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N. B. Si ìmtrta^che tutte ie Annotùziom a' 
cinque ìjhri delVArte Poetici^ 9 che non 
iuumocontrassegno^eruno ^ sono delV Aw 
tare: che le segnate colle seguenti let^ 
tere Teg. sono del Dottor Francesco del 
Teglia: e che quelle^ che Bon distinte 
ffd presènte segno §• sono £ Incerto . 
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BELL^ ARTE POETICA 

LIBRI CINQUE 

ARGOMENTO 

DEL LIBRO PRIMO. 

Difjf/cultà di ben poetare, dolervi arte con^ 
giunta a natura ^ né funaio (altra sepa^ 
rate esser bastanti . Primo fondamento di be'* 
ne scrivere la rigorosa perizia deli Idioma , 
in cui si scrive . Imitatone ài buoni. Nobile 
tà, e chiarezza rendono uno scritto illustre 
Prontezza di rime necessaria al Poeta. La 
facilità del Verso non i^oler esser cascante, 
ma gra^e , e sostenuta • Principio della ZÌA« 
gua Toscana basso ^ e angusto prese poscia 
il suo avvantaggio^ e particolarmente dal 
Petrarca. Contentarsi di sottoporre i suoi 
scritti alla Censura . ^ser necessario il trq* 
scegliere ^ perchè i nostri Componimanti aà*. 
biano durevolezza . 

Jbirto è il giogo di Pi odo (i^ ; Anime eccelse 
A sormontar la perigliosa cima 
Tra numero infinito À.pollo scelse. 

H. ERTO E' IL GIOGO m PINDO. ) Allego- 
ria f pev la q^uale si esprii&d la diffio^tà d#li#* 
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6 ÀÉTE POETICA 

eMiero.griMi Fotta . Un gran nomerò di Scrit^ 
tori in verso vi ebbe al tempo di Augusto-» e 
pure pochi di loro «opravvisaero . Questo^ il f ra- 
•cejicliere, che qui si dice farsi da Apollo, de-^ 

gli spiriti veramente sublimi 
Teg. Ad alcuni è dispiaciuto questo principio, pa- 
rendo ad essi, che souori la studiosa Gioventù ; 
ma con pace loro) non hanno intero il concet- 
to le^fittimo» e l'artilisio dell' Autore, il quale. 

e rende a instruire, e formare un degno, e no* 
il Poeta, e non già un ordinario, e comunale 
Versificatore . Nè s' insegnano qui certi primi 
principi uiLnuti, come in alcune Poetiche per . 
uso delle Scuole ; ma sì nobilita , e si perfezio- 
na la scienza del giovanetto Poeta già dirozza* 
io , come si. vede nel ìih, 4* • 
Ma tu , che sei , de* diciott* anni fuora • 
Anche l'Averani neir Orazione 9. Tomo S. vo- 
lendo eccitare T amore della Sapienza negli ani- 
mi della Gioventù , usa queste parole: Quam ar* 
dua $it pia 9 qua ad earum ( ^KSttltatnm )excel^ 
ietuii^m pervenitur p cogitate quam excelso in lo» 
co sapientia collocata. Mit : e neil' Or. 8, del detto 
y^oìume: Aspera 3 Auditores^ est via 9 qua ducit 
ad sapieiitiam c^c. Idcirco Poeta Musas in amcC'* 
nissimo qutdem monte 9 sed qui praruptis rupi* 
òus adiretur hahitare dixerunt, È Ippoorate sul 
principio degli Aforismi : Ars longap vita brejUe 
Ò^c La scaraessa dei Poeti ecoeil.enti ci dima* 
etra la verità di questo Principio } onde il Mm* 
sini nel Son. 1. del Lib. 11. 
Però che tardi ancora ^ e a gran fatica 
Sdì ere tra noi chi di Corona è degno. 
Finalmente, se qui mostra ladifficultà del Foo« 
tare, egli anche insegna i modi onde superare 
quelita difEcultà,ed agi' insegnamenti aggiunge 
' irli esempj Vida , mu Prineipie della roetioa ^* 
'filcquis erit Juvenum-p fegni qui, jd^be ffU^m- ' 
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LIBRO I. .7 
Che là parte laseiar lerraairet ^ i^a 

Sol quegli può (i),che per Natura , ed Aite 
Sovra degli alirt il aao peoaier ..aubUma « 

Oh tu (2), che prendi ad illustrar le carte 

Sub pedibus 9 pidchrét laudi^ succensus amore 
Ausit inaccessa mecum se credere rupi ? 

i. Monsignor Giovanni della CUsa disse in una 
aua Gaiizone : 

Ondato vidi Elicona 9 e i sacri poggi 
Salii dove rado orma è segnata oggi • 
Ed il Varchi : . • 

Air erto Monte di Virtù correte. 
Vero è, che ad ogni sorte di Scienza è ripido 
il sentiero : ma quello della perfetta Poesia sena* 
bra sopra gli altri inaccessibile. Loréhso Malee* 
pini neir Orazione in lode di Torquato Tasso » 
afferma» che nulla è in Terra di sublime^ ed ec* 
celiente 9 che molta difficulth non abbia per 
compagna .... ma grandissim£ son le fatiche dei 
gran Poeti. Quindi il Petrarca chiama impresa 
magnanima il salir per questa ripida ria t 



te Salvim Disc. Acc.^ p* % Dtso. 21. 

Facil si rende poi behchò aspra in prima, 
a. SOL QUEGLI PUO\ ) Rendo il suo al Poe- 
la Orazio» perchè tacendo i luoghi presi da lui 
altri non dicesse, che questa Poetica fosse rico- 
piata da quella. 11 ohe non è oos); pèrchè i 
precetti fondamentali d' un Aifte son comuni 
per tatti. In quanto poi all'Ossar necessario al 
Poeta aver congiunto alP artificio la felicità del« 
l'ingegno, dice egli così nella Poet. ver« 
Non so veder quel che Iq studio vaglia 
Senxa una ricca vana 

u OAl!U,aafiJ^&fiNOl.)Matin di «lMqii«- 



« ARTE POETICA 

Deh guarda in pria (i) come'! tuocors'ac* 
cende 

Di quel fuoco , che Febo a i suoi comparte • 

Però che in vano un Dome eterno attende ^ 
Chi di grand' ali (a) ha disarmato il fianco , 
Nèj qual' Aquila altera, al Cielo ascende» 

Dì paterno timor pallido « e bianco 
Gridò Dedalo al Figlio , allor che il vide 
Per r etereo, sentiero (5) venir manco • 

• 

lltà sieno questi libri» cioè precettivi: onde si 
volge il discorso a ohi legge» od ascolta. Così 
Esiodo a Perse» Lucrezio a Memmio» Orazio 
ai Pisoni • Vedi Servio sopra la Georir* Lib. u 
t. DEH O0ART)A TO PRIA COME /L TUO 
CUORS'AGGENIÌE. ) Questo è il medesimo, 
c^*3 dire « se per natura sei atto al poetare ; non . 
essendo altro la natura 3 che a guisa di' un fuo« 
co, che genera j e produce. 
Il Vida nella spa Feetica: 
Verum non éùdem tumen omnibus eise' memento^ 
ingenia: inv&nms sape est cui -carmina ourét ^ 
Cui placea/it Musa , cui. sit non lava voluntas . 
' Nftttur il le tamen frustra ^ conte ndit inani 
Delusus studio , vetitisque aocingituY ausis ; ' 
Numina lava obstant 3 precìbu^que vocatus Apollo. 

2 CHI DI GRANDMALI )$ L'ali si sogliono 
bene spesso attribuire ai Poeti. £ Platone nel- ^ 
V Ione disse : il Poeta esser cosa saera , e vola-^ 
f ile . * * 

• 5 PER L'ETEREO SENTIERO. ) Petr. par. 
r. Son. ì3. 
« Ch^ ve Je il caro Jfadre venir manco • 



• 
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LIBRO L I 

£ quei del folle ardir tosto si avvide 
Gioviaeuo infelice, allor che io pena 
Preda , e ludibrio fu d' opde omicide* 



La favola è per te (i) , che adegui a 
L' umil Colomba , e credi aver le peaue 
* Gioie d'ìoviiu iofaticabil lena* 

' Come se la Barcheua, che sostenne 
Un picciol flutto f andar voglia del pari* 
Con r alle INavi > e V Olaodesi Ao leone • 

Oh quanti credon d'Iotèlletii rari 
Soi*lire il pregio, e poscia in lor ptraggio 
Son Colino I e Quvieno (2) assai piii chiari ! 



• • • • . 

_ • • • 



Meglio saiia 9 se laminoso raggio 
•Non scende in te (3) di. piii propizia Stella . 
Lasciar le Muse , -e nuovo ordir viaggiò v * 

1. LA FAVOLA PER TE. ) §. Orazio, lih. 

s. de* Serto. Sai. i. * 

■ 

Mutato nominw de te -, * 

Fabula nari at tir , * . 

2. SON COTINO.. B CLttVIENO, ) Nomi finti- 
* di Poeti non bnorfi , posti qui come ì Ore* 

ci dicono theticòs^ 6 cagione di eseinpio 
Giovenale . . ' 

£ual pur son zo, o Ctuvieno^ • • . - 

'altro è preso da un altro gentil^ Ppeta 5 ohe ' 
Io introduce nellé sue Satire . . ' 'i * 
». DI PIÙ PROPIZIA STBT4L4, ) r«^. Banv 
' te in persoaa di Sei Brunetto a se nìedesktio^ 
Inf. 15- 3 
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fdr ARTE POETICA 

l^a forse ba:>terà limpida , e bella 
Aver la meo le 7 ( > ) Ah questo sol non basta 

i§euz'arie (2), che le fui me iu lei suggella. 

Sappi, che la Natqra (5^ ella sovrasta 

Se tu segui tuà Stella $ 

Non puoi fallire a fflorioso porto » * 

Conoscer la sua vocazione, ed il suo naturai ta* * 

lento è dono di Dio, appresso del quale sono 

le divisioni dello grazie V. il Salvini sopra la * 

Bella Mano del Conti . Il Gasa nel Son* 4^. 

Ben mi scorgea quel dì crudele .Stella • 

II Varclii in tm Soaettp 
Ph^indevina il 9uo ben dietro a ma Stella • 
%. AH QUESTO SOL NON BASTA . ) 
§. Per questo dice Orazio nell'Arte Poet. 
• Qui studet opfatam cursu cont Infere metam 5 
Multa tulit s feciteue. puer ^ sud avi t 9 aUit» 
Ed il Sig. Muratori nel Tratt. della Per£ Poe» 



*.sia K 3. 2. spiegando queir Assioma: Pcetét na* 
scuntur: dice, che niun Poeta colla sola Mz« 

tura è olunto giammai ad acquistar vera lode ^ 
e che fa di mestieri a ciascuno V ad oprar e studio^ 
e fatica incredibile 9 per divenir glorioso Poeta m 

2. SE\Z» ARTE CHELE FORME IN LEI Sl[Gc* 

GELLA ) Dante Farad. Canto z. 
• . . .* eh* e suggello ^ 

Alij^ cera mortai ^ 

^uasi la materia sia la cera; in cui le forme con 

le varie loro impressioni ai segnano. £ simii* 

mente Parad* Cant. 8. 

«•..4*«.*4^# ia MOfuttìfifi cera, 
• Più a' suo modo ^empierà 5 e suggella • 
9. «APPI, OHÉ LA NATORA.^ $L n. Salrini 

nei suoi Discorsi Accademici chiama la Natu^ 
ra figliuola di Dio» ^ l' Arte nipote^ DiiO* óé^. p. 2. 
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LIBRO T. i« 
Qual nobile Regina ; e l' Arte aggtaDge 
Un tal coategaoiche beltà non guasta. 

Anzi l'accresce (i) e '1 suo valor coogiuoge 
Air alma generosa > è rappresenta 
A lei vicin ciò , che sana da lunge . 

Pria eon le rozze travi il Mar si tenta. 
Poi la vita commise (2) a up cavo leguo ' 
L'antica gente al vello d'oro intenta. 

Mostrò dunque Natura al vago (3) ingegno 
Come un tronco sulV onda si sostiene , 
Poi r Arte oprovvi (4) il suo fabrile ordegno* 

L. ANZI ACCRESCE. )§. Ars Naturamper- 
Ed il Vida ; 

Saepe tdmencultusquf^ fi^quens^yfy^ cura docentum 

Imperat ingeniis ^ Natii? aque fleétittir Arte. 

2. POI LA VITA OOMMldB. ) $. VirgìL lib. 
I. V. i96. 

Allor da prima su lor dorso £ fiumi 
Portar gli Alni incavati ec. 

J. Commisit pelago ratem . Oraz. lib. i. Ode 6. Gii 
Argonauti furono i primi 9 che navigarono snt« 
lo la condofta di Giasone, e dei nooohicro Tifi» 

5. AL VAGO ingegno/) Cioè vacante, e cu- 
rioso d* inf-endere . Petr. CSanz. 4* parte i« 

Et in un Cervo solitario 9 e vago» 
E nel Trionfo della Fama c. 5. 
Che tira al ver la vag a opinione • ^ 
così xm^hezta Tper desiderio ^ o curiostth, 
^ POI L'ARTE OPROVVI. ) Teg. Fn primi 

V Espevieiua » # T Aauniraaiam topìra gir ^Sofh 
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la ARTE POETICA 

Poi diii^e ; ADciiaino %ììe Peruvie arene, 
derchiam la piU remota ultima terra ^ 

Kìcca di preziose argentee vene • 

0 

Or vedi come l'Arte è, che disserra 
Le dubbie strade, e come dal profondo 
Pelago uscendo , il porto al fin si afferra • 

Apollo oricrinito. Apollo il iiiondo , 

Se air bastasse, ogni Poeta il dice, 
£ nel suo dir pargli toccare il fondo • 

Oh di senno , e di cuor turba infelice ! 
Ogni raggio , che a Febo il crin circonda , 
Aspra fas&i per voi folgore ultrice • 

• 

Pur se ti piace di solcar quest'onda, 
Osserva meco^ se le sirti, e i flutti 
Schiviam per arte ai desir tuoi seconda « 

Siccome son degli edificj estrutti 

Prime le fondamenta , il parlar bene (i) 
Ua miir altri bei pregj in un ridutti « 

Oggi il Sabino , e '1 Pfomentan sen viene^ 

ti naturali , e di poi la Filosofia eoa le sue ragioni* 
^. IL PARLAR B£NE . ) Teg. Bontà , e grazia 
di locuzione illustra i concetti» benché medio* 
cri. V. il Tasso nella Imione «opra il Soiif 
ééì Gasa • 
J^u^sta vitft mortai 
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LIBRO!. i5 
E pretende il primato ; é dii dal 'monte 

Scenda , per puro il suo linguaggio tiene . 

Come VUOI , che dilettele che s' impronte 
In delicata orecchia un che spavento 
Metie alle Muse» e n'avvelena il fonte? 

Pria conosoer hisogna il [)uro argento (i) 

Del Toscano Parnaso: e '1 pronto acume 
fissar più, che al di fuori ^al bel» eh' è dentro • . 

( fiume 

Dolce d' Ambrosia (2) , e d'Eloquenza un 
Scorrer vedrai dell' umil Sorga in riva 

1. IL PURO ARGENTO DEL TOSCANO 
PARNASO. ) 

Teg. Parità di lingua^^io rende gli Scritti im» 
mortali . lN(olti Poeti , specialmente del /^oo, ivi» 
piii'i di eloGuzione, presto perderono il grido, 
e la stima» benché per altro concettosi» e leg- 
giadri* 

§. Afferma il Salvini » che il parlar Toscano aeei- 
plice, e schielito h saldo» termo» e stabile» ed 
a guisa de i vini' buoni» e generoM.&am a<ff» 

tem fert . Chi brama ( dice egli ) V^tmrnitlt in 

sue Scritture , la quale viene in grandissima par» 
te dal condimento^ e per così dire dal balsamo 
della Lingua 9 bisogna attaccarsi al Toscano^ 
che è r unico parlare regalato Italia. Annofe* 
alla perf. Poes. It. voi. 2. pag. 92. 
DOLCE D'AMBROSIA» E D'ELOQUfiN- 
ZA UN FIUME. 
§. Dante disse di Virgilio, Inf. Gant. 
Che spande di parlar si largo fiume. 

£d il Tasso nelli^ Gerus* CC 2, st. ;k6^ 4 
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i4 ARTE POETICA 

Ter qqeif ch'è de'Poeti (i) onore, e lume» 

Kè chieder devi ond' egli eierno viva : 
Perchè '1 viver eterno (2) a quel si debbe 
Sili puro , e terso , che per lui fioriva • 

Più che mei dolci cVEloauen%a t fiumi. 
1. DE'POETI ONOBE, E LUME. ) Dice <jnl 
del Petrarca, quel che Dante dice di Virgilio: 
Oh degli altri Poeti onore 9 e lume» 

Teg. Soleva dire Grisftina Refpna di Sveaia» che 
per bene intendere il Petrarca» bisognava ea» 
aer fi^entil Poeta, Filosofo, e Amante* 

1^. Allude forse un tal sentimento alla chiusa di 
quel Sonetto di Bernardo della Casa, inserito 
dall'eruditissimo Sio: Abate Casotti nelle no- 
tisie intorno a Momign. Giovanni della Gasa ^ 

1>recedenti all'Opere del medesimOt dove par* 
andò deHe Poesie del Petrarca e 
Stillo 9 e lefrffiadrot m^fmamorato sia 
Qualunque di me 'cerca esser lettore . 
Afferma il Bembo appresso lo Sperone nel Dia- 
logo delle lingue: Che chiunque nel comporre 
Ganaoni» o Novelle sì partirà dalla lingua To» 
eoana» e non imiterà il Petrarca, o il Boooao- 
eio » non sarà mai boen Poeta , nè baon Oratore • 
PBRGHE'^L ViyERE ETERNO A QUEL 
SI DEBBE 

STTTi PUBO, E TEBSO. ) Bisogna far rifles- 
sione, che gli Scrittori ohe son venuti in chia« 
ra fama , per Io più son venuti per la nobiltà 
dello stile «a eonnisione di quegli ^efae non vo* 
gliono Sapere» che cosa e' sia » e ohe lo strm- 
pa«fano:oome forse quei tanti coetanei di Vir- 

fillio, de/ quali favellammo di sopra, e de' qua* « 
i ora ve n'è perpetua dimenticanza. 

). Catullo £a stimatissifBO jper 1' aurea sua pnri" 
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LIBRO 1. i5 
E ae per gnH%e ( i ^ •«HigK ir glt riDcrebbe 
Pensi , che non avesse il piè gagliardo 
Di montar dove ogni altro lugegoo aodrebbe ? 

Or or t'intendo: neghittoso « e tardo 
Stimi ehi, come te, non ittrabalM 

Sena*. aver del costume altro riguardo • 

E non pensi s' è proprio (2) , e se vi oal^a 
Un detto pili , che l'altro; e sferzile sproni 
Il puledro mal domo io ogni baiai . 

tà, ed a confronto di esso fu ohiamato buffone 
Itairziale* L'elegantissimo Mureto afferma, che 
se dovesse lasciare d* imitar Virgilio , vorrebbe 
anzi esser simile a Ennio» ed a Furio , che a 
liuoano 9 quantunque erudito Poeta , ma gonfio» 
e non naturale. Sai v. Anm. alla Per£ Poes. li. 

T. 1. pag. 429. 

. E SE PER GrROTTE , E SCOGLI IR GLI 
RINCREBBE. ) Qui non vai per spelonca, 
o luogo recondito* come. nota la &reca Etimo- 
logia, da oni vien questa voce; ma vai pei? 
luogo . scoflceso . Dant. FiitgGant. l3. 
E ciascun^ i lungo la GltOTtA n99i$ó, 
e grotta per riparo . Inf. Cant. S4. * 

Tenr. Vedi Dante Pnr*r. Can(. 33. 

Non mi lascia più IR Io fren delV arte , 

$• U Petrarca avrebbe saputo condurre un Poe* 
ma volgare, avendone tatto un latiao, net cui 
meritò d^ essere incor<mato in Campidoglio « 

2 E NON PENSI S* I!*PRfWRIO. ) 

^ cum lucus ^ ^ ara Dìanac 9 

Et prnperanfis aquae per amaenos ambitus agro ^ 
Aut fìumen Rhenum^ aut pluvius dsscribi^r oìfiusf 
jfed nune non 9rai hi$ lccu$/ 



i6 ARTE POETICA • 

Perchè* per ppeiar non ti proponi 
I«'e«eropio di coltirò "onci' è , che in ^pregio 
Italia^vince (i) r Europee Nazioni ? 

E tu segui color , che «db di sfregio 
Alle nobili Muse ; e prpello « e tresche 
Credi , che sieo paludamento regio « 

Ciò che mandi il Perù ^ ciò che si pesche 

Nel Mar d' Arabia , in un deforme oggetto 
Hon farà mai|<che gli altrui sguardi adesche. 

Anzi queK che di ricco, o pur d'eletto 
Gli metti intórno , via piti al vivo «cuopre^ 
Della bruttezza il repugnante effetto • 

Qui un saggio Spirto la prudenza adoprej 
Che modesta beila (2) talvolta appare , 
Meglio qualor sfugge se stessa ^ e cuopre • 

». ITALIA VINCE EUR OPF/E NAZIONI.) 

Teg. Intende dei lin^uaorgci volgari, e moder- 
ni^non pia dei T afinije de' Greci V. il Fon- 
tanini Aminta dif. Vince V Italia nel pregio de^ 
gV ilttistri Scrittori « nel numero poi vince a di" 
emisura. . 
a. CHE MODESTA BELTÀ .Teg Rarusinpu^ 

blicum egres^is , itique velata porte oris d^c.,Ta» 
Cito, ed il Tasso nella Gerusalemme, 

iJJìe tanto è bella più* quanto e più ascosa. 

§. Dante ( o fosse par elesione » o per necessità del- 
la materia , che trattava ) ascose il bello della 
'sua Dottrina sotto'' versi alcjuanto osoorìi onde 
egli medesifliio: 
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LIBRO L . 17. 
Vedi 9 che la Phtura illustri, e chiare. 
Fa resultar le parti allor, che sprezza, 
O adombra quel > che si poiea mostrare • 

Tronca ciò , che ridonda ; e la Chiarezza 
Sia compagna a' luci scritti; oscuro carme (i) 
Talor si aborre , e poco ancor si apprezza • 

^Combatte con la polve , e con le tarme 
Libro, che non s'intende: e da si acerbo 
Fato (2) sol può perspicuitade aitarme • 

Mirate la Dottrina » che 5' asconde 
Sotto il velame degli versi strani . 

1. OSGUHO CARME. ) Teg. Circa roscorità, 
e quando un tal poco 's'ammetta, V. Demetrio 
Fai ereo • ad una Lettera del Dottor Lorenio 
Bellini scritta ali* Autore nel 5. Volume del« 

l'Edizione del 1731. a car. 5l4. 

§. Evvi però un* oscurità gloriosa 9 che deriva , o 
dalla profondità della Dottrina t o dalla brevi- 
tà delle parole, colle qoali si esprime la pienea* 
ma dei concetti 1 o dalla non volgare Erudizio* 
De » a cui s* allude » o dalla nobiltà delle firasift 
e fìf^ure ,per le quali si perviene alla sublimitìi 
dello stile • Di questa oscurità parlando il Sal- 
vini nelle Annotazioni alla Perfetta Poesia Ita- 
liana 5 la chiamò ingegnosa, facendosi 3 por mez- 
BO di essa , dal fumo apparir luce» e dalie te- 
nebre chiarore . Questa wvol^e le cose 9 e «ì lo 
offusca , per fiirle apparire più mirabili • ' 

% FATO SOL PUO\ ) Abusivamente : e V ag- 
giunto il fa valere per buono, o reo . Appo i 
fisici il Fato è una serie di cose a noi nasoo« 
fa» disposta dalla prima CSausa eterna* 
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ARTE POETICA 

Ben vedi , come io un cougiungo^» e serbo 
Nobiiude (i) e Ghiareaza : ambo too poli 
D'un icrilto illustre: or fa di ciò riserbo . 

Purché air OscuriUi mentre t'involi. 
Non dia nello smaccato , che dimostra 
Cenrel» che noo si scaldi i e che non voli* 

E con r oscurità (a) ben spesso giostra 
Chi vuol' esser' conciso : ed il diffuso 
Nel contrario talor troppo si prostra . 

Altri sortirò un naturai confuso, 
E vorrebbon (3) dir tutto : Un buono alile 

a» NOBILTADB, £ CHIAREZZA .) UTaa- 
fo nella Lesiope sopra il Sonetto del Gasa: 
Questa vita mortai , ec« 

vuole, che air'oscurllà si congiunc^a una certa 
chiar ezita non plebea , una purità non umile ^ 
. una facilità non ignobile ^ che almeno ì JQgé- 

ti possano agevolmente coniprendere i sensi; e 
eome in altro proposito disse il Varoài t 

&* ascose sì , qh^ io la vedea • 

B CON ryOSaURITA' . ) £' preso da Orazio 
nella Poet. ver. 25. 

• falsa del ben sembian%a 

inganna 9 e qualor voglio esser conciso 
. Divengo oscuro: e se minute ^ e lievi 
Cose io racconto » eceo^ che in me diviene 
E V ingegno 9 e là stil volgare 9 e basso . 
f. B VORREBBON DIR TDTTO.) Qui tòma 

egregiamente quel di Dante Puro;. Cani. 8. 
Come virtù 9 che a troppo sì confinda» 
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In mcuo di du estremi (1) sia rinchiuso # 

Talor- mi fai troppo del dotto» (2) e a vile 
Temi d'ester tenuto allor che lassi 

Un parlar piauo ^ un verseggiar gentile • 

Ciò non conviensi , allor che l'aure, e i sassi 
Inviti a risanar Leucippe , e Filli » 
£ per le Talli Idee canundo passi* 

Uè creder dei ì che Febo a tatti instilK 

Yigore eguale ; or vedi al maggio]^ Tosco ^5) 

Come JNettare Ibleo Amor distilli « 

• » . 

Jfon sempre chi cantò le gceggl^ e'I bosco t 
Saprà sonar tromba gnerriera-j e ali) uno ^ ' 
Che vicin vede, da lontaiao è losco • 



a. IN MEZZO DI DU' ESTREMI . ) K altresì 
d*Orano« benché in diverso proposito. Iiib* x* 
Episfc. ver«o 9. 

Sta di due vitj la virtute in mezzo ^ 
E Vuno^ e V altro accorcia 

a. TROPPO DEL DOTTO. )$ Il Salvini nel- 
le sue Note alla Perf. Poosia ìtal dice; Che i. 
eoneetti veri 9 e sodi perdono della lor veritìi» 
e della lor natia sedettaa, ogni volta » che h«n^. 
no del ricercato 5 e dell'arguto. 

3. AL MAGGIOR TOSCO. ) Intendi fl Petraf 
Ptt, Così aaohe il alùaaia. Pietro Beukbo neWi^ 
sue Ottave • 

Teig. Il Petrarca è il maggiore Ira* Lirici v 
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l^erciò le forze sue (i) pesi ciascuno ^ 
Grida da luDgi di Venosa il Cigno 9 
£ di prudenza a S6 fiondala digiuno • 

Marsia credea^ che 'i Mon|e, e chel macigno 

Il facesser Poeta j e Y ardir folle (2) 

Fe ai , che Apollo a lui noo fu beoigoo « 

Pazzo chi sovra il suo poter s' estolla « 
Che indarno appella delie Muse il Coro, 
£ Febo in ira (3) a gli occhi altrui si tolle. 

Del gran Torquato aire memorie adoro; 
Egli è Re di Permesso (4) ; e '1 Ferrarese 

1. PERCIÒ^ LE FORZE SUE PESI CIASCU- 
NO. ) Anco D<?nte allude a questo del Poeta 
Orazio, Parad. Gant. 23» 

Ma chi pensasse il ponderoso temm t 
JE r omero mortai 9 che se ne carca t 
No 7 biasmerebhe se sott^esso trema • 
§. Ottimo è questo consif^Iio di pesar ben bene 
le proprie forze 5 ed esaminare la naturale in- 
clinazione , e disposizione 9 prima d' imprender 
Poema 9 a chi brama eterna fama ne i suoi Scrit- 
fti; ma non s* esclude il poter per suo diverti- 
mento 9 ed eseroitasione poetare » come fece Gi^ 
ceróne» e molti altri. 

2. E L'ARDIR POLLE.) Folle è ritorto dal- 
la voce Greca Faulos . 

5. E FEBO IN IRA . ) Vedi Orazio lib. 2. Sa- 
tira 5. ver. 8. su quelle pfirole Iratis natus pa* 
rifs Dl/s. 

g. E&LI E' RE DI PERMESSO . ) Teg. Questo 
pairaialità per il Taaso è dimostrato dalP Auto* 
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SiedegU al fianco (i) ; e di chi è 1 terzo Alloro ? 

re anche nella quarta dell' sue Elegie: 

Udirò i Colli le sue rime ^ e udille 
r II nobil Mincio 9 e Padre ^ e Re fit detto 

Del Coro Ascréo per le Toscane ville. 
§• Patzialissima stima mostrarono ancorà verso 

del Taaso T Abvto Anton Marte SaWìni nell* O- 

razione in morte di Benedetto Averanì > e T A- 

bate Menagio nella Lezione sopra il Son. del 

Petrarca 5 che incomincia: 

La Gola 5 e 7 Sonno , ec. 

Ed il medesimo nella ]?refazione delle Annot. so* 
pra r Aminta: e Lorenzo Malespini nelP Ora- 
«ione in morte dpi medesimo Tasso $ onde non 
h stato solo il Mensini vtd esaltarlo; ma molti ^ 
e molti altri olire i già precitati Scrittori par- 
zialissimi lodatori di Ijui si dimostrarono: e se 
r Autore della presente Opera fu nel numero 
di questi , non lasciò però di porre in veduta ^ 
ohe indecisa restava , per la diversità delie opi* 
. nioni» questa litteraria centesav quando nel Iii* 
bro secondo dell' Arte Poetica 9 e epìBaHalaienfei 
a! quarto Terzetto, disse: 
E chi decider può questi litigj , 
Se diversi di stil son ciascheduno 
Quanto da i Greci son diversi i frigjf 
Quindi è che io non oserei certamente dargin* 
éìzio assoluto 3 come altri han fattOs «e si appo- 
nesse» o nc^ il graii Torquato» alloreliè sotto 
altro nome , in quei versi a lui ascritti j disse 
di se medesimo: 

Io vo tessendo in fila Oro i Carmi ^ 
.E scemo il Gfrido al favoloso Orlando . 

1. E 'L FERRARESE SIEDEGLI AL FIAN- 
CO ; E DI GHl fi' 'là ;TERZO ALLORO ? ) 
Teg. y. r Egloga del Dottor Francesco Mar in 
Gaspan:Ì9 sotto nome di Eurindo Olimpiaco in 
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Quel , che del Cosuuida ( i ) per noi s* intése , 
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E '1 Colomba , che giunse al Udo estremo » 
Or ne' Poemi (2) affoga j e la sua Navé 
£i mira iufraota ^ e la sua vela » e '1 remo « 

Esamina in tuo cuor s'egli non pavé 
D^Eolo, e Netiunno il rio furor congiunto » 
E poi ti fida alla spalmala trave* 

A te (5) ubbidir d«bbe la Rimtt appunto 

Qual buon destrier eh' all' ombra d' una verga 
Volge (4)« sei»' esser mai bauuto^ « punto. 

morte del Menzinis registrata nei Giuochi O" 
lini pici del Crescimbeni : 

Audeat Eugar^um Jama quis vincere Pastori 
Hic ille Orator vates 9 morumque magister . 

t. COSTANTINO . ) Tmg. Foema listino del V. 

Alessandro Donati • _ 
2, OR N E' POEUn AFFOGA. ) Te^. Perchè al- 
cuni Poeti cominciarono il Poema sopra questo 
soggetto 5 ma poi non lo finirono . 
^ Tra questi vi £u il Tass4MÙ 9 che ne fece alcu* 

ai Ganti _ 
8. A TB UBBIDIR DEBBE LA BiMA* } 
§. Sien fmdrwi^ i pensier » SSsrve le rime • 

e di Dante fu detto da Piero suo figliuolo» ch# 
mai rima noi trasse a dir alleilo^ ch^ ei non volea* 

4. VOLGE SENZ' ESSER MAI . ) Il nobil Caval- 
lo, dice Gursio» si regge aU* ombra d' una ver- 
ga^ K«l 8agttMt9 nOotte q^uciUo dal Po9ta 
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Ma il tao ve\ ohe si ( i ) a r r e t ra , e che ai auerga, 
E che si lo strapazzi , che la bocca 
Ha guasu , e fia « che 'iiren di aanguo. asperga • 

Che se tu di', (2) che l' arco tuo non scocca 
Sà facilmeDie; e che per dar nel segno 
La tua Rima sbalestra, e npn imbrocca; 

Anco a questo ci tuoI fervido ingegno; 
Forte (3) immaginasion fa, che si trova 
Ciò, che in lasciar trovarsi avria ritegno* 

Dante, che nelle similitudini, e nelle comparai 
zioni è veramente divino Inf. Gant. 16. 
Qual aoleano i Campion far nudi ilf' unti 
Avviando lor 'presa b e lor vantaggio 
Prima , che sien tra lor battuti 9 e punti . 

t. MA IL TUO VB% GHB fiP ARRETRA. ) 

Ve* per vedi . Moltissimi ve ne ha de i monosil- 
labi di questa gui^a. Disse anco il Petrarca 

ere' per credo . 

Come cre\ che Fabrizio. Canz. 2. Par. i. 

a. CHE SE TU or, che L'ARCO TUO NON 
SGOUGA. ) Dan. Purg. Gant. "aA. 
• s $cùoea 

' F arco del dir 

5. IMMAGINAZION. ) Gran lode data già al 
celebre Gassiano, che con la viva forza del suo 
alto ioimaginare componeva , ed inventava le pa« 
rote. Veoi gli Scrittori della sua Vita. Questo 
è eomune tanto a i Poèti t ^aoto a i Prosato* 
ri ; ma vuol gran giudicio • 

^ORTE IMMAGINAZION 

cioè fantasia, che si diffinisce un impulso, che 
tiene oò estrinseco. Queste voci Immaginazione » 
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Un baon Poeta inasitata , « naoTA 

Forma darà, che in guisa tal si assesta ^ 
Che à'uilU (i) regger può cnùca prova. 

Onde avvieociòPse non che in lui ai desta 
Si forte apprensidn di quel 9 ch'ei tratta ^ 
Che mai nulla d'improprio a lui s'appresta^ 

Ma già non pensi aver copia sì falla , 
Chi per fare (2) io dieci anni un Madriale 

Intenzione^ ec. piuttosto, che farne dJttotìgOj 
si vogliono sciogliere, perchè vene ha più esem- 
pli di queste così sciolte, che delle compresse 
eome necessità ha Toluto 9 ohe da me si i^tocia • 
Il Petrarca 

Ma quella intenzion casta 9 € benigna . 

Così anco queste altre dizioni Aureo 9 Niuno ec. 
Ove fra 'Z bianco ^ e V aureo colore • 
E piùi sotto: 

Niente' apprezza 9 ma doventa eterno. 

E nel Trionfo della Divinità 

Alte operazioni ^ e^pellegr ine: ^«,r«, 

1. CHE H TITTTA REOGrBR PUO^ CRITI- 
CA PROVA. 

Judicis argutum quae non formidat acumen • 
Orazio nella Poetica: . 

a. CHI PER FARE IN DIECI ANNI UN MA- 
DRIALE. ) Mandre i Greci dicono le spelon- 

. ohe, ove ricovransi gli Armenti. E di qui ha 
denorainszione questa specie di pastora! Poesia, 
forse uscita dal suo principio dai Groardiani 
degli Armenti. E di qui anche la voce Archi* 

mandrita, , n ri • 

fi. Fu detto di un antico Oratore della trrecia , 

ehe le sue Oraaigni sentivan di lucerna 9 volei»^ 
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Si morde (i) l' unghie , e uel pensar si grana • 

Lungo esercizio in guisa tal prevale * 
Che poi viene a trovarti in larga vena 
Lia Rimale '1 Verso andante, e naturale. 

Suda il Lettor , quando con stento , e pena 
Ti vedo andare avanti , e la barchetta 
Restare in secco in sulla mona arena. 

Ma per facilità (2) non sia negletta ^ 
La grandezza del verso, che altrimente 
Ciò, eh' è Virtù, te nel contrario getu. 

« 

dosi intender del lungo tempo» e studio» ch« 
spendeva in esse . 

!• SI MORDE L' UNGHIE ) 

veràì^ faciendo 
iSaepe caput soab^ret^ vivasi roderii ungues • 
Orazio lib. 1. Sat. 10. 

2. MA PER FACILITA' NON SIA NEGLET- 

TA. ) • 

T^g. Si ricerca una facilità sostenuta simile ad un 
corso di fiume 5 che vada libero con grandezza» 
non di torrente , che precipiti . Il medesimo si 
dee ancora osservare nel recitarci; perchè 8Ìo« 
come readesi noiosa un affettata lentessa» co- 
sì il dire troppo frettolosamente suoi guastare 
il garbo » V armonia, e '1 decoro delle belle Poesie. 

§. Ti Tasso nella Lez. sopra il Son. del Casa, che 
comincia: Questa vita mortai ^ec. Facilita^ ove 
non sia alquanto sostenuta 9 diventU Junaiullesca ^ 
ed isnervata\e tutto tQf[lie da^ versi quello 9 on'» 
de essi magnifici » ed ammirabili appaiono • Sci« 

pione Ammirato ne i soei Farai^llij parlando 
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Nè basta il dir (i) che della prima gente 

Tal non fosse il costume; altri pur piaccia 
Airumil YulgOy e tu restane e&eote. 

« 

NoQ vedi , che si scigne , e si dislaccia 
Un basso stile ; e se pur piacque un poco , 

Ya poi di scherao» e del dispregio in traccia » 

Ne ciò, che ha del buffone, aver dee loco 
Nel tuo Mirio Poema ; or che fana 
Se al par di te fosse Poeta il cuoco? 

Siccome basso • così ancor deyrfa 

Ti)! non esser (3) lo stil eh' egli trascenda 
Dove aerea i Gigaoti aprir la via • 

Tu Tua eau l'altro cautamente emendai 

dell' Ariosto ^ e di Andrea del Sarto j dice che la 
Poesia 5 e 1» Pittura di questi ha in se tal eccel- , 
lenza 9 che paiono esser venute fuori agevolrnen^l 
te senza reruno stento, e sudare ; onde i Dotti,! 

. e gr Indotti parimente difettano . Ninna cosa pe- 

, xò è più dimcile a mettersi in opera » ehe una 
sì ^atta ^aetYità » 

1. ]N£' BASTA IL DIR ) E' sentimento d'uno, 
de' primi Lumi della Toscana favella. Vì^^eva ^ 
dice egli, in que^ tempi 9 una tal sorta dì Poeti 
ridrcoìa . e biinone^ca . Bembo nelle Prose latine* 

^. TAL NON ESSER LO STIL. ). 

§, In vitium duoit culpa fu^ra , si coree art,e^ 
disse Orazio nell' Arte Poetica > e pivi tetto ve»' 
nentlo al particolare : ' 
AmUumvitat humunt ^ mibes ^ ^ iiuviia caputa 
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£ tale il tempra, che ttììa saggia orecclua 
E focile f e severo ia ua si renda • 

Della novella eiade, e della vecchia 
Scorri Ih pria gli Scrittori (1) o buooi, o rei. 
Fatto del mele Ascré.o (a) inclita pecchia. 

Perchè tra tatti lor sceglier tu dei, 

Com'io irasceglio io ira le acerbe poma 
Quel, eh' è maturo , e grau> agli occhi miei • 

Fazzio I e Guitton (3) non pìii tra noi si noma , 

t. SCRITTORI , 0 BUONI , q REI • ). 

Teg. Di Seneca parlaiido <^ainiilìano 9 dice» che 
ora buono, ora bia^imevolé di stile exercet 

trttmque judicium . 

5. Virgilio Soleva dire ai yuoJ Amici , che nel 
pattume d* Ennio ritrovava V Oro, e le Gemme . 

2. FATTO DEL MELE A8GREO INCLITA 
PECCHIA. ) Dante Pur. Gan. 18. 
Chj& sono' in voi siccome studio in ape 
Dì far lo mele 

^. Un tal sentimento trovasi usato dal Salvini nel* 

' • ]a seconda parte de* Discor. Accad. Disc. 44- 
ove dice , che il pensare ^ e leyrrere continuo ne^ 
léibri maestri^ e da tutte le sorte di Componi to^ 
ri» o Sforici 9 o Roeti^ o Oratori , cogliere il 
più bel fiore 9 e a maniera d' Ape ^ or sopra que^ 

* #fO, or sopra queir altro germoglio posandosi» sùc^ 
chiare i più nobili sughi ^ e formarne soavissimi 
favi; sono quelle cose ^ che /anno V Uomo vera» 
mente dotto ^ e scienziato • 

5. FAZZIO, E GUITTON.) Fazzio degli Uber- 
ai » antort dei JOittamoiido t <}oitteaej ehe pnir 
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JVon dico, che gì' imiti; irta, ed incolta. 
Era in quei tempi , or Ta più giU la chioma. 

Tedi, che Fonda in picciol rio disciolia 

Scende dalla sua vena, e poscia ingrossa. 
Indi chiamarci ed Arno , e Tebro ascolta • 

A poetar sin da principio mossa . 
La rozaa genie, oltr' esserne derisa, 
Spesso (i) il Lettor perle scrittore arrossar 

Come fancìul (a) che di parlar s'avvisa, 
in quei tempi pretese di esser il primo. Fetear* 

ca ne' Trionfi : 

Ecco Cin da Pistoia ^ Guitton cV Arezzo 9 
Che di non esser' primo par , eli* ira aggia . 
§. Fazzio, o sia Bonifazio liberti fiorì nel i5co. 
e Fra Galttoned* Arezzo fiorì nel v^óo. e vi ba 
di suo delle Canzoni molto buone» Il Salvìni 
nelle Note alla Perfetta Poesia Italiana biasi* 
ma questa schifiltà verso gli Antichi , «come quel- 
la 3 che ha fatto perder molte belle cose 5 tanto 
de' Latini, quanto de' Nostri. Ed il medesimo 
in UM liezione sopra la Curiosità, dice: Fino 
in quei primi rozzi 9 come in Fra Guittone^ Fra 
Jacopone^ esimiti, si trovano 9 a chi ben guar» 
da , gioie 9 e tesori e più sotto : Un poco più 
di rispetto alV antichith 9 un poco più di gratitw^ 
dine a chi , se non altro , la via ci mostrò per 
far meg Ho . Vedi Quintil. Instii. Orat. l io, 

1. LO SURITTORÈ ARROSSA . ) Dant. Parade 

Gant. 27. , , 

Ond* io sovente arrosso f ed is favillo. 
a. COME FANCIULLE del Petrar. Par* i.Canau 2& 
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£ appena snoda la sua lingua; e n'esce 

la voce, o pur tronca^ e concisa. 



Ppscia ( i ) con gli anni il caldo studio cresce 

E quella, che spuntò tenera pianta. 
Al campo ^ che nutrilla, onore accresce. 

Non tosto il Suolo de' suoi fior s'ammania* 
Ma appoco appoco 9 come vuol Natura , 
Delle sue pompe in faccia al Sol si vanta. 

Nel sen de' Monti (2) appoco appoco indura 
L' onda raccolta: e poi su Regia mensa 
Risplende in tassa cristallina i e pura. 

r 

Come fanciul 9 cV appena 

Volge la lingua 9' e snoda* 

Che dir non sa, e 'l piit tacer gli h noia. 

* 5 "^^^ ^' «imilitudine Giulio 

Canamillo nel suo piccolo Trattatello, dove par- 
lò de'princjpj, e progressi del nostro glorioso 

lingoagjTio. * 



Minusio Felice chiama dimidiata verbo quelle 
• de' &neiolli , ohe è quel , che qui si dice voce 

troma^ e concisa» * 

X. POSCIA CON OLI ANNI IL CALDO STU- 
DIO CRESCE. ) $. Vero è, che comunemen- 
te niuno, che principia è perfetto, ma per ff ra- 
di si arriva al sommo ; pur tuttavia itt' Omero la 
l'oesia non acquistò perfezione appoco appoco- 
anzi cominciò in esso, per cosi dire, perfezionata 
talobè molto di maraviglia recò a Velleio Pa- 
terbio, che cuius operis pnmus^ idem etiani 
perfectis^imus attero^ haberetur , ' 

3. APPOCO APPOCO . J Teg. \\ Tempo fu pej- 
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Appoco appoco in sua virtute intensa 
Diverse tempre (i) ed i color diversi 
Al Zafiro , e al Smeraldo (2) il Sol dispensa . 

Così per lunga età potè vedersi 
Chi fabbro (3^ fosse alla Pieria incùde 
De' Carmi suoi, e risoDauti, e tersi. 

Perchè le Graaie semplicette, e nude 

ciò dello Sapientissimo 5 perchè ngli Uomini ap- 
portando matura Prudenza 5 e Dottrina , diriena 
d'ogni lodevoi Costarne, Scienza, ed Arte es» 

parto maest ro . 

X. Diy£BJS£ TEMPRE. ) $. Secondo la pasta , 
che il freddo trova 5 o di limpido 9 e puro umo- i 
re, o imbevuto di varie tinte, c leggiadrissimi 
fumi di diverse miniere, come o eli rosso An- 
timonio, o di verde Vetriolo, la converte, o ia 
Diamante» o io RubioosO im Ismeraldo, edan* 
dole diverse tempere pi p,o meao V agghiaccia, 
« r indura . 

2. IL 80Tj dispensa ) Per questo i colori , 
son detti participazìone di luce. 

5. CHI FAliBRO FOSSE . )Questa nobile manie- 
ra, se non è di Pindaro, come n)i pare di ri- 
cordarmi , al certo è del gentil Cbìabrera : noi 
qui l'abbiamo presa nou fórse senza ag{t;rahdir« 

. la • £ questo è forse lo ^xtunder^t mrtes di Vivg. 
Georpf. liib. i. v. i3l. 

Affinchè V uso in meditando fosse 
Industre fabro di milV arti ^ q mille* 

e Luigi Alamanni Inno V, 
Con più onorata incude . 
Dante Purg. 4* 

Fu miglior Fabro del parlar ma$emv • 
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MoNBtrarsi al maggior Tosco ; e quei comparve 
GigDO geuùl, ch'ogni paragglo escluda. 

E al comparir di lui tosto dlsparve 
Quella oel verseggiar turba iufelicet 
Qual sogno , od ombra , o qual mentite larve # 

Da sì ricca (i) miniera Uom saggio èlice 
Ciò, che resister può del tempo all'ira, 
£ a ctii la morte iovau sua guerra iadice • 

Perchè noi segui? (2) e coir eburnea lira 
Vra edorati , m1 amoioat mieti 

IXou osservi qual ride, o ^qttsd sospira? 

4 

Tu credi andar tra i pellegrini Spirti 
Qualor cinguetti al vento , ed aver credi 

Serto Febèo (5) sii i tuoi rón twà ^ ed irti ^ 

1. DA SI RICCA MINIERA. )Miniera appaii- 
to sono gli aoritli de' valent'lTomini, «he quati* 
to più ai va verso la loro vena , tanto più ella 
ai ritrova ricca, ed abbondevole di suo tesoro. 
Elice 9 e Indice soqo latinismi. 
Drinte dal gran Poema di Virgilio ne frasse il 

pìix ballo t corno £gU mediBsiino lof. CSaa» i. af- 
fermò . 

Tu se^ solo colui 9 éùt cui io tolsi 

Lo b^llo stile , che 01' ha fiztto onore . 

%. PERCHE^ NOL &mm'^)Teg. Anche il Re- 
di consigliava ad aver sempre il Petrarca in 
mano. Il Casa è pieno delle sue frasi. 

5. GR IN ROZZI KD JRTI • ) Luigi Alaìnanni 
negP iaai suoi coHaato ^labrati f pimtiè f ìjMe- 
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Esamina i tuoi Scritti , osserva i e vedi , 
Se son le tue parole, e i tuoi pensieri 
Di lai vaghezza 9 e nobiltade eredi. 

Ceno i giudizj paventar severi ( provi, 
Debbe chi scrive j e ancor che '1 volgo (i) ap- 
Non gli si vuol già creder di leggieri. 

Lodo talor , che muti , e che rinnuovi 
La foggia antica ; ma vedrai , che in peggio (2) 
Quella poscia mutata nen si trovi. 

ni di {noetica leggiadria 9 e di spirito veramente 
Pindarico , 

Alme sorelle chiare , 1 
Che a tanto pregio alzaste . 
Il buon Tebano spirto» 
e più sotto, 

{ Al mio crin to%%o , ed irto • 1 

1. ANCORCHÉ VOLGO APPROVI.) 5. Per. ' 
questo il Pastor Mantovano. 

me quoque dicuflt 

Vatem pastor es ^ sad non ego credulus illis. 

E Orazio nella Poet. 

Clamabit enim pulchre y bene ^ recte , 

Carlo Dati nella Prefazione alle Prose Fioran- 

titte biatima VopinioM del Volg^ ignorante il 

quale sentendosi solleticar V orecchie , sen%a più 

addentro penetrare 9 e discorrere 9 loda le cose^ 

che e^ìi più facilmente intende 9 ec. 

a. MA VEDRAI, CHE IN PEGG IO. Bi- 
sognerebbe» che dormissero, e invecchiassero 
le eerrerioni «eooado quel d' Orazio : Nonumque 
prematur in annum. Circa le novelle Poesie» 
egai eoM nuova a prima fronte suol paror buo- 
na» e lespcttivamente migliore. 
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Non esser di te stesso (i) e qual far deggio 
Favore a te piii grato , che condurti 
Per la censura all' Apollineo seggio? 

Ma tu contrasti (2) pertinace, ed urti, 
£ mi guardi arrabbiato 9. e col cipiglio, 
Qualor ti mostro i tuoi difetti , o i furti • 

Se ti spìace da me prender coosiglio^ 
Ben più d'una è tra noi critica penna » 
Che puote al yero disserrarti il ciglio* 

Non aspettar Boelò (3), che dalla Senna 
TUdditi il buon sentiero, e a lui sol basti, 

S'or PcUetieri, ed or Cotino accenna, 

§. Pindaro, a questo proposito neirOde 6. dell* 
Olimpie, dice, che siccoiAe ai bei P«lagj,ro« 
si all'Opere vuoici porre iiinaiiBi una splendidi^ 
facciata • 

a. NON ESSER DI TE STESSO. ) Te^. Quan- 
do si sta sul fare , non blsogjna andare in trac- 
cia delle lodi , ma cercare di emendare, e ab- 
bellirete cosi aspettare il suo tempo a compa"» 
Tir con lode . 11 Cardinal Panfili soleva dire» 
che due Teatri dee avere obi oompone» il pic- 
•00I09 dove esser criticato» # biasimato» ed il 
grande dove farsi onore. 

». MA TU CONTRASTI PERTINACE. )T/es- 
ser costante nasce da Virtù ; ma Tesser pertinace 
nasce da auperbia^La. pertinacia adonoue ri* 
volge in mala parte <|aella robustessa » cne de^ 
vria alla Virtù medesima servire* 

5. NON ASPETTAR BOELO\ ) Teg. Celebre 
Satirico tra i Franzesi» scrisse anche la l?oeti- 
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Che '1 ParDaso Toscan fia , che sovrasti 
A^H altri tutti, qual per senno, ed armi 
Tutt' alerei uo tenipo Italia mìa domasti. - 

£ più che in Bronzi « o in intagliati Marmi 

In memoria vivran l'Anime belle, 
Ch' esempio a noi fer d' oupraii Carmi • 

Urania il cria (i) di luminose Stelle 
Cinta, e le Muse intorno a lor si stanno 
Chiuse in candido yel Vergini ancelle . 

Questi io propongo ; e al par di lor non vanno 
Quei, per cui d'Ascra si perturban Tonde, 
£ sol da Volgo (2) ingiusta laude avranno. 

ca, la quale fu tradotta in versi sciolti dalPA- 
hate Antonmarìa Salvini . 
Questi nella sua Arte Poetica afferma, che ris- 
taila è il Paese del ij^uato vizioso, ma vedi la 
rispofita «del Ifuratori nel primo Tomo della - 
Perf. Poesia ItaL cap. 8, 
1. URANIA. ) Riflette sulP Etimologia . Ed il 
Pontano appunto Uran. lib. l. 
Tu 9 che dal Cielo stesw il nome traggip 
Deh dillo Urania . 

a. E soli DAL VOLGO. ) § 11 Petrarca disse: 
Nò del vulgo mi cai 9 nò ai fortuna. 
Ed il Menrint soleva dire , clie il volgo non si 

curara d' averlo per leggitore , non che per giù» 
dice; e nella prima dello sue Satire: 

23 riditi del volgo ammiratore ^ t , 
Che crede oche reali gli anitrocqoLi ^ 
fi che più stima fa d'euri corpo estinto 3 
Quanto più vede a lui ci* intorno^ moccoli • 
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Ta, cui di poeur desio s'infonde, 
Se eleggi il peggio ( i ) » « non Irascegli il fiore 9 
Odi '1 mio dir» che qui per te si fonde. 

♦Prima ,che 1 suo Scrittor (2) lo scritto muore 
£ per lui cieca notte si constipa: 
Stassi sepolto, o con maggior disnore 

Le Barche del salame aspetta a ripa* 



1. SE EtiEGGI IL PEGGIO . ) Qui mi rioorJa 
di quel successore di Marco Antonino 9 il qua* 
le iniifava il suo anfecessore solo nelle soempia- 
tagofini . Erodiano lib. 5. Gì* imprudenti, s«ot« 
pre de* frrand' Uomini imitano il peggio. 

2- LO SCRITTO MUORE. ) Teg. B; così man- 
ca quella darevoleusatC qaella eternità di pre- 
gio» e di fama , che più » o meno si cerea 9 o 

si brama da tutti i nobili Artefici 9 e special- 
mente dai Poeti : 

Diu pinffo , quia aeternitati pingo • 

Era il detto di Apelle. Vedi Mons. della Gasa 
nel Sen. 56. 

egli avverrà » che quel cV io scrivo , o detto^ eo. 
f • Non sarà fuor di proposito il notare qo) la ri- 
sposta di Euripide data ad A Iceslc , che si van- 
tava aver fatto in tre dì cento versi, nel qual 
tempo ne erano da Euripide sfati couiposli a 
fatica tre soli. Questo è vero ( disse Euripide ) 
ma ci è questa differenza 9 che i tuoi fi a tre 
giorni morranno 9 ed i miei son per vivete eter* 
namente i e per vero dire egli non s* ingannò»* 
perchè non si leggendo nulla d^Alceste, son 
pili di duemila anni, che legghiaino COA diletto^ 

e stupore i versi di Euripide. 
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DELL' ARTE POETICA 

LIBRO SECONDO . 
ARGOMENTO . 



P 



Oema Eroico riconoscer per Padri t Ario» 
Sia y e '/ Tasso j e qual differenza vi abbia 
tra loro. Ogni parte del Poema dover esse^ 
re coerente. Evidenza^ ed espressione deleo^ 
^tuine necessaria al Poeta. Oscenità de^er^» 
si non convenirgli . Tragedie insigni , il So^ 
limano ^ eH Torrismondo . Fine della Tra^ 
gedia , e della Commedia . Essersi molto i Co^ 
mici moderni allontanati daW antico , e buon 
carattere . Vizj^ ne quali comunemente incora- 
rono . Che la Commedia essendo una specie 
Poesia, non dovrebbe mancare del verso • 



c 



Ome a Fiorenza (i) il giorno del Battìsui , 

a. COME A FIORENZA . ) Annual giuoco lo 
chiamò Dante Farad. Cant. i6. 
Diviso in doppia li^ta . 
lista per lìnea. Il medesimo; 
• come a centro lista 9 

E nel primo del Purjf, 

. . . • . a£ suoi capelli somigliante ^ 
T t^^' ca Jwa «Z pwo doppia lista, 
^eg, Figi wza> detta latinamente come Placentia^ 
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Vedi correr (i) Cavalli al Drappo d'Oro 
Tra 1 popol, eh' è dì?ifio ìq doppia lista; 

E vedi 9 che diversi soo tra loro (2) 

Gii siudj delle gemi, edl uno applaude 
A VegliaotÌDOi ed altri a Brigliadoro« 

Così talun teme d'invìdia, e fraude (5) 
Pel grao Torquato; ed altri al gran Luigi 

Yorria, che stesse la primiera laude. 

E chi decider può questi litigj^ 
Se diversi di slil (4) sou ciascheduno 1 

Faventia 9 ec. V. il Poliziano nella Icff era sa- 
cooda ira le Latine ; e Dante l^arad. G« l6. 

jj. ^09Ì fa di Fiorenza la Fortuna. 

X. VEDI CORRER CAVALLI. ) Sta » «wl 
di Dante Inf. Gant. l5. 
• e parve di coloro ^ 

Che corrono a Verona^l drappo verde. 
Nel seguente 5 Vegliantino, e Brigliadoro , no- 
mi finti di Cavalli. L'inventar questi nomi non 
dispiacque ai gran Poeti; ed è non solo leci- 
•tOs ma anche mostra spirito, e leggiadria* 

2. DIVERSI SON FRA LORO . ) 
Scinditur incsrtum studia in contraria wtgus* 
Viver. En. lib. a. V. So. 

3. D' INVIDIA, E FRAUDE. ) Alla maniera 
Latina , pigliando fraude per qualfiivocj^lia danno. 

4. SE DIVERSI Di S.T1L. ) §. DaU» diversità 
degli Scrittori ne nacque la divccsil^ dei ca- 
ratteri 9 o forme 'di stila • ^attro ae- asserrò 
Demetrio Valereo . Hoki friù ne assegna Erflio« 
gene nel suo Libro dell' Idee » .CSiceione aal 
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into da i Greci (1) son dimsi i Frigj ? 

é 

ledesti mai (2) di due Palazzi l'uno 
^to , ed Jmmeuo » e che grao 8alé , ed ArcU , 
abbia più di quei^ cìxe io cane aduno? 

Abbia Teatri, e di grand' Or non parchi, 
Fregj , e Statue (5) a sostenere il peso 
sir alle travi , e de' piti •ceelsi incarchi } 

Pur il tuo sguardo resteraune offeso 

3r qualche iiuperfe^ioue ; e tal vedrai 
non fiotto, o noo beo^ acche ioteso. 

Dove oeir altro io mioor mole avrai 

suo Oratore tre soli ne costituisce j cioè il So^ 
blime» PUmHe , e it Temperato, 
u GUANTO DA I GRECI . ) Vuol dir qui i 
Greci, e i Latini ,pij2,liando i Fri" j per l'ori- 
gine de' Latiai da Enea . Yerg. £n. Tjìh. 1. 
D^ofìde il sancfue Latino » e i padri Alda 9 
E le mura del P alta inclita Rama* 
2. VEDESTI MAI • ) Debbo questa similitadine 
ti nobile Poeta, ed e^^regia Filosofo il Si^. 
Francesco Redi jdnl quale io sentii gih più vol- 
te porlarla^ in occasione di disci>r.so , sopra di 
onesti due Anlesi^^nani dell* Epica Poesìa. 
5. E FREGI, E STATUE . ) Rigaarde a quel 
di VitruviOf dove dice* che le donne di Caria 
diedero la deRominasione a ifoelle Statue 9 del- 
le quali gli antichi Architetti fuoevano orii*« 
mento insieme, e sostegno a^li arobitravi^ alle 

volte» Q 3ÌIQÌXÌ« 
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Ordin più giusto , e rispondeoie al segno 

De' Latini Architetti, o pur de'Graj. 

• * 

Acche nel poco (i) avvi il sublime ingegno; 
Che, perch'ei volle, ei circoscrìsse in breve 
L'ampia materia, e fece a se ritegno. 

Tal d' esti due farsi giudizio deve 

Incliti, e grandi; e che per doppia intanto 
Strada mossero il piè disciolto , e lieve ; 

Or basti il dir, che al gran Cantor di Manto 
Torquàto asside; e l'altro al nobil saggio , (^2) 
Del cui Datai Smirna pretende il vanto • 

Questi (3) in piii spazioso ampio viaggio 

1. ANCHE NEL POCO. ) Vedi Virg. Georf. 
Lib. 4- ver. 6. 

Anche nel poco avvi la sua fatica 9 

M pur 9 S9 Apollo il vuole t anche del poco 

Non è piccola gloria * • • • 

§. Magni Artificis est clausisse totum in exiguo. 
'Seme. Ep. tó. 

.2 E L' ALTRO AL NOBIL SAGGIO . ) $. Il 
Salvini nella prima parie de' suoi Disc, Aoca- 
dem. Disc. 69. al quale Ornerò^ quanto alla biz* 
zarria delle invenzìoni^quanto alla fluidità deU 
io stile $ e quanto alla naturule%%a ^ e abbonde* 
9o2mm delV ingegno ^vieffe per comune giudizio 
in gran parte rasstmigliàto il Ferrarese Poeta • 

5. QUESTI IN PIU^ SPAZIOSO.) Lo stile, che 
grandeggia, e ohe è pieno di gravi sentenze, 

Goavieiìsi aU' Epico» e non il contrario. Vedi 
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Guida il suo Carro, aocor che l'umil stile 
All'Epica grandezza fiiccia oltraggio. 

£ quelli , al suo Marón ( i ) sempre simile » 

Sparge por lutto di prudenza i lampi , 
Schifo d' ogni pen&ier basso t e servile . 

Oh tu, che scorri ne'Piérii Campi 
Tra il comprèsso dell'uno, e tra 1 diffuso 
Deir altro , del tuo piede orma si stampi » 

Nè per mìo avviso aver si debbe in usOf 
Che cominci ogni Cauto per Sentenza; 
Che questo parmi un puerile abuso. 

Nè men , quando proponi all' Udienza 

Quel, che tu tratti, de' Febei furorr 
Sparger dei tutto il foco in lor presenza.^ 

Servio nel primo Libro deirKneida del MS. 

Fuldense.Koi volentieri ci stiamo al sentire di 
Servio, cui molti biasimano, ma tutti gjii ru- 
bano . 

X. E QUELLI AL SUO MARON . ) §. lì Tas- 
so lavorò il suo Poema con tanta ecoellensa» 
ohe di lui disse* il Salvini neir Orasione in mor» 
te di Benedetto Averani , già sopraccitata : 

E il Tasso st può dire Signore delV altissimo 
Canto ^che con sì fino artifizio egregia ^ e mi^ 
rabile Architettura immortai fabbrica del suo 
Poema condusse. Ed il celebre Luigi Balzao 
disse : V irgiUo esser cagione 5 che il Tasso non 
è il primiero, ed il Tasso ^ che Virgilio non è 

joZo. llonaig. Fontanini neirAminta difeso. 
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Pero che v' ha de* rìgidi censori , 
Cui forse quel nou piace tutto a un fiato 
Le donne f i Gavaiier ^ l' Armi » e gli Amori, 

Le cortesie, F audaci imprese. Allato 

A lui senibia Yergilio un fiumìcello. 
Che lento scorra, e placido, e posato. 

E quegli suona (i) a cosi gran martello^ 
Ch' e' par , che vada a sacco la contrada , 

£ ch'agi' iucendi suoi chiami il Bargello. 

E chi Tuol gir per terzo? Or via , sen vada : 
Io sempre ebbi per me (2") paura, e gelo 
Di calcar col mio piè al dubbia strada. 

X. E 9UEGLI SUONA. ) Non è mio qnesto 
giudisio; nè io avrei avvito ardire di oppormi 
sul primo ingresso ad un Poeta t ^i 

E'à posft^la ' l'applauso universalf • Strighila 
deno ne'Progtnnasmi. la quanto poi» cna e' 
non si debba sul principio de' Poemi fiir fra- 
cassò , anzi piuttosto esser parco, c ritenuto, 
è sentimento di molti altri avanti diaoi» che 
portano anche la sua ra^ioae. 
fajr. Noa biaogna Agur^tBi ua Dicitore iofervo* 
rato» • pomposo, qiaaaima ani bel prinoipio; 
recitando questo eoo gentil maniera, egli non 
ba più quel suonare a martello , e le parole 
magnifiche: / Cavaliere V Armile V audaci Im^ 
prese , sono rattemperate , e raggentilite da 
queste 9 cioè Donne 9 Amori ^ e Cortesie, 

a. IO SEMPRE EBBI PER MLfl PAURA» E 
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Ma non per questo ( 1 ) il buon sentier ti celo, 
Come colui 9 che li disegna iu cane, 
O Tumii Terra (2), od il profondo Gelo 9 

Se fai Poema, okserva ch'ogni parte 
Risponda al tutto ^ come pianta annosa 
Stende da un tronco sol le braccia sparte . 

Che v'ha talun, che ad ogni Canto posa 
Un intero Poema; e poscia al vento 
Rapire il lascia, e più su lui non chiosa. 

Taria sia la materia, tin l'argomento 9 
Cui vadano a ferir per ogni banda 
Del tuo grand' arco , e cento strali , e cento • 

Sofronia , e Olindo (S) , che dal cuor tramaudit 



Teg. L' Autore nella 6, dello sue Elegie dice: 
Ahi quanto addietro ai pellegrini ingegni 
La debil orma del mio piede stampo / 
ma nel suo Paradiso Terrestre ben palesò ^oiie 
ancora per maggior Foenìa avrebbe s»po* 
to usare lodevolmente il suo gran Irniente Poe* 

lieo. ^' 

1. MA NON PER OUESTO IL BUON SBN- 
TIER . ) 

§. Munus^^ officium- nil scribens ipse doQebo* 

Orazio . 

2. O L' UMIL TERRA. ) VirgìUo la un certo 
luogo la disse |paeente; e come nomo addotftri* 

nato 9 disse anche profondo il Cielo. 
5. SOFRONIA, E OLINDO . > Fa ciò bene a?^ 
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Perla sua Donna i suoi sospir focosi, 
Coppia felice insieme, e miseruudaj 

Potean gli stessi , e forti, ed animosi 
Comparir poscia io marsial eooflitto 
Cidippe^ ed Odoardo amanti sposi. 

Eccoti il fine a' tuoi pensier prescritto , 
Eccoti il cerchio 9 eccoti il centro^ dove 
Tender dei per traverso , o pur per dritto* 

Poi fa, che nel Poema (i) non si trave 
Nulla d' improprio (a) , e non sia pigro Achille , 
Né (5) Paris pronto a miliuri prove. 

Vibri dagli occhi suoi lampi, e scintille 
Pallade irau , ed alle Frigie nuore 
Mostri quaFodio dal suo cuor partille; 

vertito da alfcrì . Tedi le Apologie , le GriH- 

che 5 le Osservazioni sopra d«I Tasso. 
1. POI FA , CHE NEL POEMA . ) Il medesi- 
mo insegna Orazio ncll*Artc Poet. vers. ia5« 
Feroce , ed inflessibile Medea 
Sia perfido Issione y Ino piangente . 

3. KULÌiA D' IMPROPRIO , E NON SIA PI- 
GRO ACHILLE. ) 

Impiger , iracundus , inexorabilis , acer . 
Orazio nella Poetica. Ed il medesimo poco 
vanti : 

Sr dicentis erunt fortunis ubsona dieta , 
Romani tollent equites^peditesmue cachinnum . 

S. PARIS,) Teg. Paride è detto Paris al- 
r antica. 
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lon maestà religiosa imploro 
caute aita, e poi sul Campo Argivo, 
* lui pietoso il Ciel versi furore • 

Z per il forte Ettór di vita privo 
caniaie» e di duci carco la frouM 
lamo rassembri ( t ) ud uom tra morto , e vivo • 

Oh di che forze , e generose 9 e pronte 

, di mestieri, affinchè in Versi , e io Rime 
lAol di diverse immagini s' impronte! 

Ne dei traile seconde, o pur trall'ime 
irti locar, che nomi ingiusti, o vani 
Idol non abbia, che per te s'esprime. 

£ tu gU induci capricciosi, e strani^ 
.ppunto come disse un Ser Poeta, 

(orni da fare spiritare i cani. 

So ben anch' io (2) , che Pindo non decreta 

. PRIAMO RASSEMBRI UN UOM TRA 
MORTO, E VIVO. ) 

feg. Io non morii ^ e non rimasi vivo • 
Dante Inf. 34. 

l. 80 BEN ANGE' 10 . Vorrebbono , io noà * 
mMnj2^anno , i nomi essere espressivi dell' Idolo, 
che s'introduce. Cosi fecero il Tasso , il Gua- 
rino, c tant'altriie vedrai avere il loro signi- 
ficato Sofronia, Olindo, Gorisca , Silvio, &c. 
Fiogìgli dunque dove U finsione lo vuole , e 
portagli veri , quande lo porto nna qualche 
veritì^ dell' Istoria • 
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Questo per Legge fìssa; ma biaogna 

Uo Dorue (i) a cui T orecchia almen s'acqueta : 

é 

. Tu con la barbaresca (2) ina cianfrogna 
Cerchi il disprezzo « auzi T accatti appunto y 
Come colai , che va cattando rogna • 

Su via; torniamo nei primiero assunto 
Perchè appena' scappato dalle mosse, 
Tu non mi creda al ùa del corso giunto* 

Sempre il diletto C^)) Alma gentil commosse^ 
£ per questo la provida Natura 
Volle j che a uoi sempre compagno fosse, 

j. UN NOME A CUI L' ORECCHIA ALMfiN 
S'ACQUETA. ) 

|. Per questa ragion Roolando fa chiamato Or* 
laudo, e Lauretta chiamò ii Petrarca Laara } 1 
e nei Trionfo d'Amore cap. i. disse Varrò in 

TCce di Varrone 

Tutti san qui prigion gli Dei di Varrò % 

E nel Trionfo ^ella Castità 

E veggio ad un lacciuol Giunone % e S)ido 

per Bidone; e Dante disse Plato per Plutone s 

e molti altri. 

. 2. BARBARESCA TUA CTA tS FROGNA . ) 

Sta bene il vocabolo Cianfroocna, adoperato 
anche dal dotto Annibal Caro; perchè v' è per 
entro il disprezzo , che giieJ fa^sovvenìre ooo« 
tro di quel suo po^nte neìmìco : 

' Questi con la trilingue fua cianfrogna. 

». SEMPRE IL DILETTO. ) A oiò, e!ie par 
buono 5 c' invita la stessa Natura. Se ciò si fac- 
cia eoa ragione 9 divien virtù .Se per ii contrii* 
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E s 'Uom si rolge (i) a una beltà non pura» 

Se stesso ingaona , e un falso bene apprende j 
£ per il falso , al vero bea si farà » 

In somma ogni diletto in noi discende 
Dalla beltade; e questo in doì rìnasce 
Per ogni oggetto ^ in cai beltà risplende • 

E se TAlma talor si nutre, e pasce 
Di stragi 9 e morti » e di superbe altiere 
Aspre s¥enlure> e lacrimose ambasce; 

Quindi al vago Lettor nasce il piace re > 

In veder qual per te furou dipinie , 
£d bau beltà le cose orrende , e &ere • 

Per questo aver tu dei le voglie accinte 
A far 9 eh' abbia evidensa il tuo Poeoia^ 
Come Pittura per diverse tinte » 

Cbe se presso alla tela il bracano trema » 

ario; e illusione. E volontà chiamano gli Stoi- 
ci quella, che con ragione desidera . Dant|^ 
Pur;?. Cant. i8. 

L* Animo 9 eh* è creato ad amar presto ^ 

Ad ogni coM è mobile 9 che piace. 

£ vuoisi leggere anco il Cant. 17. che molte 

coaferisce s quel lo » o^e qo) si tratta. 

1. K S'UOM SI VOLGE. ) Dante Purg. C. 5a 
Jù volse £ pasti suoi per via non vera ^ 
Imagini di ben seguendo false ^ 

Ch(f nulla promission rmdono intetQ^ 
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Lascia il pennello; perchè CalauJrluo (i) 
Di tua follia riderassi estrema • 

Pensa quel ,clie farla quel , che d' Urbino (2) 
A noi refuise Italiano Apelie ^ 
Od il Cortona, o Tiziaa divino. 

E se vuoi , elle le Rime abbian con elle 
Un qualche brio , volentier concedo ^ 
Che tra lor sparga Amor le sue fiammelle. 

Ma per giunta ragione anco ti chiedo^ 
Che ciò, che torce in vizio, il mostri in guisa, 

I. PERCHE' CALANDRINO.) Galandrifto 3 e 
Boffalmacco appresso il Boccaccio erano Fitto- 
ri f che facevano in pittura , com' io fo in Poesia. 

JW^. Vedi le lettere del Redi par. 1. pag. 410. 
Qui parla con piacevole « e scherzosa modestia. 
iSlegli ultimi tempi ^ perchè si dilettava un tal 
poco di dipingere 5 soleva dire» che tra Salvar 
ter Rosa ( Pittore 0 e Poeta satirico ) e - Ini » ' 
correva questa differenza, cioè, che egli face- 
va in Poesia 5 come il Rosa in Pittura-, e che 
il Rosa poi faceva in Pittura % come esso ia 1 
]Poes I a ' 

a. QUEL, CHE D'URBINO. Di Raffaello da 1 
Urbino sran nume della Pittura ; così anche nel- ' 
la X* delle nostre Canzonette voL i. lib. 7. pag. 229. 
Saggio Pietor cortese^ 
Tal me vaghezza prese 
Del tuo artifìcio raro^ 
Sì 9 eh* io ti stimo al paro 
NelV Arti Greche 9 e belle 

A quel Urbino Apelle. 
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GhGd'oDta(i),e biasmo abbia con se corredo. 

Arde d' Amor (2) la sforiUDaU Elisa ^ ^ 
Ma '1 gran Cigno Romano aperto addita 
La di lei colpa dall' onor divisa «r 

Un dolce suon , che l'aure « e T onde invita.^ 
L'incaute orecchie di Rinaldo alletta» 

E quei s' assoQoa all'armonia gradita. 

. • • ,» 

Ma quel snoo , che eolaiilo a lui diletta ; 

Yien detto empia lusinga, 6 iniqua frode» 

IEè dolce mei 9 che rio veien prometta^ . ' 

» 

i 

Or, se per te retto consiglio s'ode. 
Fa ch^Yisio (3) aborrir tuo Carme insegai 

1. CHE D'ONTA, E BIASMO. ) Questi mede- 
simi argomenti, o oonsiiuili, gli porto amche 
liei mio Apologetico Latino, dove M tratta Idelt 
r Innocenza della Poesia • In questo Inoao la 
voce Corredo vai per Accompagnékmento^xìs^tt* 
te Farad. Cant 6. 

Questa picciola Stella si corredila 
t)e* buoni spirti', • , . 

2. ARDE D' AMOR . ) Questo luo^o è nel 4. del- 
l'£aeida,dove Virgilio parlando di Didonedice: 
Non la ritien vergogna ; e della fama 

Pià non ai curai e pih non vuole ascosé 
Le fiamme sue / anzi consorte il chiama ^ 
E nel vel (V esto nome il fallo ascose . 

5 FA ,CHE 'L VIZIO ABORRIR TUO CAR- 
ME INSEGNI. ) $. Sofocle, ed Euripide non 
fecero mai Tragedie sshe non terminassero com 
xnQraUssinà av vcartimejnti • 

5 
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£«i abbia U YinU premio di lode. 

Nè raccoQU ferai (i) osceni, e iodegni j 
Ala del mo cuor belV armooia ooocorde 
Prescriva al Cauto d' Goestade i segni. 

Òggi al temprar delle Toscane corde 

TÌDgonsi in Pindo di vergogna il viso 
Yeigini Dee, ch'esser vorrebboo sorde» 

Ma sa ^ia 9 coneediam, che di Narciso 
Si canti , o di Giacinto in fior converso , 
O d'Ercole per Ha (a) arso, e conquiso j 

Il Taran forse in stil polito, e terso? 
DeJr Eloquenza (5) di Mercato Vecchio 
i&eu veder puoi più d'un libraccio asperso. 

1. NE RACCONTI FARAI OSCENI.) $. gli' 
Ateniesi condannarono ad esser frustati pubUh 
Mineote qnei Poeti, che mescolavano dell osce-| 
nità «elle loro Composizioni . 

a. O ly ERCOLE PER ILA . ) La favola d lU 
vadUa. cspreasa maravìgliosasiente da l,ioviaaO| 
Pontano nel 5.j4«n»Borania vei^o il fine . 

5. DELL' ELOQtJENZA DI MERCATO VEfri 
CHIO. ) $. Il nostre Mercato Veoofaio fo eb» 
mato dal Sai vini Centro ^ Vmbilico» Cuore ^ t 
Tuorlo della. Città di Firenie , intorno al q'?»'.e 
liiroDO le prime cerchia, e le prime nobilissi- 
>o case de» nostri Cittadio». In questo VI si tro- 
va in ogni tempo ogni sorta di Commestibili. 
" L« lingua di Mercato vecchio i famosa .perobj 
iitieae alquanto dell* antico , e àati» . Oa qw 
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QuMli di veriude odiaD Io tpecclùo^ 

Ond'io non serbo lor questa vivanda , 
£ questa Mensa a ìof non apparecchio.^ 

Or ae '1 grande (i)^ 1 flecoro è , ohe tramanda 
X<uce per ogni parie «ma , e serena ^ 
£ tesse eterna ai buon Cantor glurlanda; 

Pensa di qual sincera » e larga vena 

Siro ìaùfo cosi ordinario 3 non {sdegnarono alétt« 

ni Italiani celebri, imparare le finezze, e le 
proprietà più intime , e singolari della nostra 
liingua . Il Gavalier Salviati ^ per mostrare ad 
aloLMii Italiani ( che con strepitosa ^ burbansa 
esaltavano la loro Lingua sopra la Fiorentina) 
la pregiabilità 9 e {Nprità delja m edesi ina; porto 
in diversi Linguaggi d? Italia la nona Novella 
del Boccaccio 9 e finalmente ancora in lingab 
di Mercatovecchio y ìii quale ad essi oppoi^endo» 
fece chiaramente vedere » che , benché del piii. 
basso Popolo » essa però piìi d' ogn' altra a ^uel* 
k del Boccaccio j cioè aU' ottima Toscana si as- 
somigliava . 

a. ORSE'L &RANDE,B'LDE€iORO BrCHB 
TRAIIANTIA . ) $. 11 grazioso giudizio diNlc* 
colò Martelli , circa i !^eti, è, ohe questi , so 
non sono veramente eccellenti, nulla vagliene ^ 
rassomigliandoli ai Melloni , £ quali essendo di 
tre sorte , i buoni per P eccellenza non si pps» 
san lodare quanto moritereòbero t dei mestoni non 
se no tien conto 9 od i oatiivi ei buttan via • 
Vbnfanini aelP Aminta di£ p. 38o. E Orazio 
nella Poetica : 

mediocribus esse Poetis 

Hoa jDi^ non homm^enoa wn^esw^ eol^mnae. 
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Debba uscir di facondia argeoieo rì?o 
Ailor, che^cideherai franca sceoa ^ 

Né. aarai già di grande esempio priva. 

In veder Suliinano (»), e Torrismondo 
Girne in para^jgio dei colurno Argiyo. (2) 

Non mi biasmar (3), se primaio fermo, e fondo 
SaU'£|iico Poema (4) arte, e preeeiti, 

• 

1. SOLIMANO, E TORRISMONDO. ) Titoli 
di Tragedie, 1' una del Conte Prospero Bona* 
Telli,r altra di Torquato Tasso. La traodi» aV 
trèsi riferisoesi a Bacco . Poliziano nella Selva: 
Molti calcar col tuo coturno , o Bacco j 

fortune de^ Regi , 
Su questa Selva , che egregiamente tratta dc^ 
Poeti, e della Poesia, scrisse già un Comeato 
liodovico Bi^assicano. £ veramente il Poliaiano 
iu quella è mirabile t si per la bontà del Ver- 
so , sì per la molti (^licita della Ex-odisione , e 
della Dottrina. Abbiamo in quel Goiuponinien- 
to chi paragonare a gli Antichi : che di nobi- 
le , e di antico Poeta si crederebbe 9 s^ noa 
portasse in fronte il suo nome . 

a. COTURNO ARQlVO.)$. 11 Coturno è pro- 
prio delle Tragedie «ed il Socco delle Gomme* 
die . , f. 

Mutarla da Coturni ^ a nm da Socchi • 
Petp. Tr. d*Am. e. 4. 

5. NON MI BIASMAR. ) Dice questo, perche 
il Trattato di Aristotile sopra la Poetica, si 
xa<7gira a lungo t e particolarmente intorno al- 
la Tragedia. 

4. SULL'EPICO POEMA. ) Dante niomi^ 
ai4 Tragedia Vf^pico. Poema .di Virgilio^ Y; 
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£ la Tragedia un luogo ha qui secondo. 

So, che lo SlagJrka orna i suoi detti 
Sovr^ essa ; e so « che lei mostrar procura 
Possente Dea sopra gli (i) iimam alifelti . 

Di fior sospeiio , e di gelosa cura . 

Palpitai il cuor de Regi , e la Corona 
vacillante, e mal di se sicura. 

Odiose Yen detta il sen leaecende( a),e sprona 
Air orrìbil Matrigna ; e già la Reggia 
Di strida , e di lamenti alto risuona. 

Gik sul marmareo' patimento ondeggia 
Sangue innocente , e per veleno annegra 
Ck>ppa Reti, che di grand' Or fiammeggia ^ 

Di regnar cupidigia insana, ed egra 
Inique frodi ordisce , e franger tenta 
Il sauto nodo d'amicìzia integra. 

K 

■ I 

una Lettera Latina del medesimo Dante, nella 
Galleria di Minerva; osserva quivi la soscvizione* 

V SOPRA &L1 UMANI AFFETTI. )r«^. A rr- 
-stogile intese per fine delle Reppresentazioni 
Trapiche la purgazione degli affetti. V, ilGia* 
coniini Tebaldiicci della IVagedia . 

2. IL SEN LE ACCEINDE, E SPRONA ec. ) 
£' un Pleonasmo . Vedi il nostro Ta'atfatel|o 
della Goitnisione Irregolarè della làmgum Tch 
soana 
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Deh vedi un po' , se a tanto oprar non lenta 
Hai la tua fona ; e se 'i tuo spirto acceso 
Sa dimostrar quel , eh' in ae steato ei senta • 

.V 

Se r oltraggialo onoro ^ e vilipeso 

Per te sa indurre anco spavento ai Regi ; 
£ 1 santo, e '1 giusto per viltade offeso . 

Che queste son le Gemme, e gli aurei fregi. 
De' quai Tragico ammanto è io se contesto , 
Perchè vedano i Grandi i (i) lor dispregj . 

C sappian come di pallor funesto 
La porpora si tinge (2) ; e che la Fama (5) 
Per loro indice opprobriosD arresto • 

!.. PERCHE^ VEDANO I GRANDI. ) Danti 
ln£ Cani. 8« 

Quanti $i tmngotCor ta$9à gran Regi, 
Che qlià itarahné eome nord in brago» 
Di se Imciandò wtihiU dispregi . 

Teg. Le Ti^agedie furon fatte per aoiniaestranM»* 
to de' Grandi . Le Commedie a instruzione da* 
Cittadini , e del Popolo . « , „ 

». li A PORPORA SI TINGE. )$. Secondo Più- 

• Arft9ai tr ovatHai . nei «ecoli antichi una sorta di 
. Porpora bianca. Onde Otrasio ohiàoxè i Cigni 

Purpurei; 8e però egli non intese.^d* un altra 
Mzza di Cigni , che, come os»erva»tl Redi nel- 

• le sue Annotazioni af Ditirambo, «i trovano, 
i quali hanno le penne bianche : ma che neìla 

• loro èstreniìtà rosseggiano » ed in specie quella 
di verso il capo. ^ 

f £ CHB LA TAMA. ) E' bene ( dico Aurelio 
Vittore i|i Caligola ) do' Principi saper tatto 9 
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Siccome dunque la Tragedia chiami^ 
Ai convito del pianto t nn lieto fiae 
Talia ricerca (t), e lo gradisce, ed ama. 

é 

£<) arabo in questo hanno un comun confinai 
Dì bea trovar ^li aggiuoti ; e mostrar ?a^lii^ 
11 carattere suo Lucrezia, o Frine» 

Oh quauto , oh quanto Io Scultor tr^Taglia, 
Perch* tosto io ^1 ravvisi, alior ch4o miro 
Ercole , o Adone , che per lui a' intaglia l 

Come al primo voltar degli occhi io gir# 
Conoscea Roma nelfantiaa Orchestra (a) 
Agli atii^ al port^mevtq^e Dsivp % ^Siro; (S) 

affinchè i malvagi s.^Imeno pej^ timore della fa« 

ma, si astengano dal mal fare. 

1. TALl'A RICERCA.) l&usa dp* Gonuin • Vei^ 
^ih negli Epigrammi: 
Di lascivo èérmon gode 7W7ia • 
ANTICA ORGRESTRA . ) Vigìm la parta 

per il tutto • L'Orchestra, d ice Dione $ e un 
^as9o nel Teatro 5 dove stanno i Ballarinif 
1 BufFoni . Nella vita di Nerone . 

3. AGLI ATTI 3 AL PORT AMENTO, E DA- 
VO, E SIRO.) Nomi di Servi appresso i Co» 
miei antichi ^d* uno de* quali passò m preverbid: 
Davo sonUo , non t indovino Edipo . 
Bvvi da osservare ♦ ohe il nome di Siro non è 
posto a caso dai Comici antichi , o sia per l'a- 
stuzia , o sia perchè veramente i Siri , al refe- 

' Tir di Erodiano lib. 2., talmente si dilettavano 
di Scene,, e di Rappresentasiopii, ohe v'impie* 
g«vaa<^ quasi tatto Tanna ^ ^ 
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Così la penna per temprar maestra 
Io questo lieto, e popolar cimento 
Guarda pria se al costume (i) ella si addestra . 

Più d' un vi fu, che a bene oprare intento 
•sservò pria dell' umll plebe i modi , 
£ poi gr indusse (2) in Comico argomento. 

Ben è ragion , che un tal consiglio io Iodi ; 
Ma tu reltoricando alla rinfusa 
Vedi, ch'esci dal rigo, e che trasmodi. 

Vedi, eh' altro non è, che una confusa 

a. GUARDA PRIA SE AL COSTUME ELLA 
S'ADDESTRA . ) Per non far proverbio di 
quel di Dante Parad. Cant. 35. 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

2. GLMNDUSSE IN COMICO ARGOMEN- 
TO. ) §. Saninirione 5 e Susarione furono i pri- 
mi Autori delle Gommedie antiche, ma rozzi; 
Gratino poi, Eupoli, e Aristofane Je scrissero 
più regolatamente . In esse talvolta con troppa 
libertine uoiiiinalamente biasiniavasi la malva- 
fcilà d* alcuno , facendosi fino le ^maschere al 
naturale, perchè non si potesse scambiare la 
persona, coatro di cui era ordita la Commedia. 
jVTa vedendo poi , che alcuni Comici avevano il 
meritato gastigo della loro maldicenza ; fra i 
quali Eupolide fu gittato in mare, si astennero 
dalle meaesime, ti'ovandone un altra sorta, in 
cui con più sobrietà s' ammaestravano gli Uo- 
mini . Anche il buon Socrate fu so^jgetto di 
Commedia orditagli contro da Aristofane , il 
quale una ne fece ancora contro Cleone Ateniese. 
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Massa la tua Commedia, e non si scioglie^ 
£ più del Gordto nodo è in se rìnehi^sa^ 

Bea pria del Maggio eooterai le foglie f 
Che i fanti intrighi, di ehe 'I Seéol gnast^ 
Nel Teatro Toscaa (i)fia, che s'imbrog^e,^ 

10 vedo, che al toccar d'un simil tasto 
Pili d'un s'adira • Io l'ho già detto sopra , 
Che al lor palato (3) io non largisco il pasto ^ 

Tu falche Pianto (5) atelseniier dbcoopra; 

1. 7f Eli TEATRO TOSOAM . ) §. Anche dei 
Toscani Commediografi ve ne sono de' buoni , 
come l'Ariosto a il Cecchi , il Lasca, il Firen- 
zuola, 11 Gelli , il Benfivoglioj il Lollio, Jaco- 
po Nardi, il Buonarroti il giovane, il Varchi, 

11 Salviati, Gio: Batista 6ini, il Dorizio , il 
Iiandi, il Mercati, il Macchiavelli , Gio: An* 
drea Monil^Uat Andrea Salvaderi^ ed altri. 

». CHE A Ti LOR PALATO. ) Ho detto sopra; 

Ond\io non serbo lor questa vivanda 9 
E questa mensa a lor non apparecchio , 

ò. TU IA3 CHE PLAUTO. $. Plauto, come 
ogn'un sa 5 fu scrittole dì .bellissime , e piace- 
voli Commedie; e tanto pin miràbile» iquante 
più combattuto da nemica fortuna 9 che Io ten* 
ne depresso per totto iJ tempo di soa vita. 
Avvengachè avendo questi un tempo atteso s 
lavorar le Scene, ed ivi messa insieme qualche 
somma di danaro , si pose a fare il Mercante ^ 
ma fallitagli in breve la Mercanzia 5 gli conven- 
ne 9 per campare «accomodarsi con un Mugnaio 
1^ volgile il mulino « Tutto ciò non I0 fisco per« 
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Egli da i tuo Maestro (i), il no Dottore; ^ 
porga aita; ei ti dia mano all'opra. 



Quando tu avessi tutto quanto il fiore 
iDeir Eloquenza , in somma una ragazza 
Dee farla da SofìsU (2), od Oratore? 



Ti par^ clieìlServo , od ifn Mercato ,0 in Piaua 
Xa debba disputar con Don Fernando , 
6' egli perdona , o se 1 rivale ammazza ì 

Eh non andar col tuo cervel ronzando 
Dietro a queste chimere ; e schietto , e piano 
.Sìa quel» che nel peusier vai comeniando* 

E quel, ch*^^è d'incredibile, o lontano , 
£ dentro a breve spazio non si chiude 5 
I^ol cercherai j percnè 1 cercarlo è insano • 

dcrrf d'animo 9 ma nei tempi stessi più calami- 
tosi scrìsse» come alonni vogliono 21., o siano 
d5. Gommedìé » se non vogliamo credere i3o. 
che tante se ne lessero sotto suo nome . Egli 
fu detto r ornaaieìQto » e le delìzie delle Roma* 
ne Lettere . • ^ 

a. EGLI SIA IL TUO MAESTRO , IL TUO 
DOTTORE . ) Sì. Dante Inf. Gant, l, 
Tu se^la mio maestro» mio autorà • 
Y. l'Annoi, al lib. 1. n. 9i. 

f. SOFISTA , OD ORATORE. ) Sofisti anti- 
camente erano detti quelli» che, © per osten- 
tazione , o per p^uadagno filosofavano ; o^gi vai 

' quanto speculativi Scolastici . Dan. PaTa4. Q. 24» 
|8oit m^a^rim luogo ingegno di Sofista, 
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t CIBftO TI. ^ 
Tfo, db'al prin^' Aito le sue guance lia DUfHi 
Dipelo^ al cerao poi me'] fai barbuto, (i) 
Quale il nocchie!* deir iuferiial j^i^^e* 

Qualcb^ Scrìttor d^Ani^a^i aff^fi popapiuto 
ù d' naa deca (a) a louo q^el 9 f^be animaaijl 
Per entrp <^1 breve Cqix^co St^tu^ . 

E qui non si cOQVìeo , xhe addietro io la^si ^ 

oggi ^enaa la lettera, o 1 i;itraUo 

Non par 9 che aicana per Gominedia pasai« 



1. ME'L FAI BARBUTO, QUALF. IL NOC- 
CHIER DELL' INFERNAL PALUDE. ì 
Lanosum barbitìum , disse anche Apuleio nel 

Suinto delle Metamorfosi. £ Dante» parlande 
i Caronte, In£ <Jant- 5. 
Quinci far quete le lanose gote 
Al Nocchier della livida palude . 
Terribili squallore Charon^ cui plurima mento 

Ca nicles inanità jacet*^ . , ^ 

^ irg. 6. Eneid. 

a. PIÙ D'UNA DECA A TUTTO OUELCHB 
AMMASSI ^ - ^ 



. ) Sopra la qual 430sa scbersauh 
do PAtìtore della Trajredia , o sia. Critica del- 
le Tragedie, intitolata il Rut^va^scad , dice «fi 
Prologo i seguenti versi: 
.... ed ecco s' opre 

Sili primo albor del dì Vit^amtm ;JReggi9S 
^Poiché se gli accidenti 
Della Casa Real reefringer deve 
DelP ore ventiquattro il breve spazio , 
thnvìen^ Numi del Ciel^ che occulto instimi 

.ipaccid 4i fy^njfiatfin^ il ^e^^Jevi. 
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' Qmndo Don Cucco appare , e mostra in alio 
Che simil cosaegli ha nella bisaccia, (i) ! 
Per non veder nel mio mante! m'appiaito. 

INè dissimil da questa è V altra taccia 
X>i sempre terminar negK sponsali ^ 
jE tener sempre una medesma traccia* 

<: Quasi la dubbia vita de* Mortali 
Sia scarsa di sì fatti altri accidenti 
Or funesti , or felici , or buoni , or mali . { 

Né forse avrai ben saldi gii argomenti 

Per provar tua ragioue , end' è, che in Projia 
jUa te si scrita, e |h>ì si rappresenti* 

Sempre coi Carmi Poesia si sposa | 
Né questa può da loro essere disgiunta 
Qual per natura inseparabil cosà • 

Ma che direm, se in oggi a tale è giunta 
Xa corruttela Comica, che un fallo 
Jhfaggior del primo ànche dai Carmi spuuia? 

1. BISACCIA. ) $. Detta da bis, e saccus . V. 
il Bartoloinmej Tlof trina Comica . 

a. BER PROVAR TUA RA&IONE, OKD'W 
GfiE IN FBOBA .)Teg. Amano alcuni di usa- 
re versi meno sonori, e di nuova testura, aoci5 

meglio s'imiti il parlar comune , e non appari- 
sca 5 che gli Attori si chiaramente parlino in 
versi . Altri passano d* un verso endecasilla- 

Ik> BeU'akro,,0Ome fii il Gasa. V. V Istoria 
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Pien d' Artéttine ( i ) , e GaiiBOweite a ballo 
Ycdesi ogu' allo , e a qual ragion vi stieno f 
Yife r Autore; r lui 1 doinaBéa; ei eallo. 

Domandalo a Colino, e Cluvieuo; 
Dicon^ che aenaa queste le lor Sceue 

Molto d'antica insipidezza avrieno. 

£ che sta tutto il dolce d'Ippocréne 

Dentro a quei salterellile che i grand' uonaini 
Fan talor V arie ^ e non le fanno h^ne • 

Io non voglio , che Y ira mi predomini , 
Ne stare a dirti qual visaggio sconcio 
T' abbia in Parnaso ^ e come tu n nomini • 

So , che un giubbon cattivo io qui racconcio ; 
Ricucii da una parte, e quei ai scuce 

della Volgar Poesia del Crescimbeni . Sta il- 

Sunto neiP usare il titolo di Gommedia , sopra 
Lappresentazioni in Prosa «Cosi non si nsereb* 
* bè quello di Sonetto 9 sopra Goóiposisione bre* 
ve» ma in Prosa . Dicendo Opera Scenica, 
Rappresentazione Comica 5 Tm^iicn , Favola 
Pastorale , ec. par che si fugga detto obietto. 
Udeno Nisii^li nel voi. i. de' tro^jinnasmi, vuo- 
le, che le Guuimedie debbano essere in versi • 
Ed il Poliziano nel lib. 7. delle sne Epistole bia* 
sima i Gonimediografi de* snoi tempi, percbè 
CommóedimÉ dine versibu9^ nullo me artificio^ nec 

A. FIRN D'ARIHTTINE, E CANZONETTE 
A BALLO. )r.'o. V. le antiche Ballatella del 
Cibiab/eiu^ e di Lorenao de'JLediei . " 
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Dall' altra ; e so , che pigli meco il broncio^ 



Ma tu rispondi , che a' tuoi Scritti è duce 
La musica (i) armonia, e che alle note 
Tal di servir necessità t'induce. 

Io mi credea, che suiristesse rote 

Era assai in uso agli AntÌGhi,tra i loro soBer* 
zi , il rappresentare con i moti del corpo , can- 
tando, varie saltazioni di Animali» come del 
Leone, della Gru , della Civetta, ec Ma balla- 
te erano propriamente chiamate alcune Compo- 
sizioni di cinque , o sei versi ; e furono ancora 
detti Mottetti. 11 Salvini nella seconda parte de' 
Disc. Accad. Disc. 69. parlando di queste Com- 
medie in Musica , o sìan Drammi , nei quali 
adattano la Musica da per tutto, e non cornee 
verisimile, che usassero gli Antichi nelle loro 
Trajjedie, cioè ne i Cori solamente; alla fine 
de^Ii AUi ; confessa di non sapere, che giudi- 
zio formarne . Essendovi specialmente una filza 
di ariette ripiene d^ amori frivoli ^ e d^ effèmmi' 
nate tenerezze , cose tutte opposte al principal fi^ 
ne di queste rappresentazioni , che e di correg* 
pere, e 1 i formare i costumi in meglio. 

1. A' TUOI SCRITTI E DUCE LA MUSICA 
ARMONIA ) Teg, Soleva dire l'Autore, che 
per queste Poesie Musicali vi sono alcuni Inge- 
gni fatti a posta. Vedi il Pallavicino dello sti- 
le . Ci vuol delicatezza , grazia , facilità , e 
nobile scelta di voci adattate al Canto. Vedile 
bellissime Poesie del Chiabrera , del Rinuccini, 
c del Guarini, fatte per cantarsi in Musica. V. 
il Boccaccio nella Vita di Dante. Nei tempi più 

* bassi molti leggiadri ingegni si sono adoperati, 
con molta grazia,. e lode in tali Componimenti * 
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JLIBRO n. 63 
'trÌMtt il Poeta (i), « '1 MOMCA, • VÌÉMm 

Arte avesse maDiere a ler ben uote . 

Perdi' una è V armonìa (a) , e bene espressa 
'Ne i Carmi iuvita la gentil sorella » 
O a lei servire, o gir di par Con eisa« 

%. GISSE IL POETA , E MUSICO . ) $. La 
Poesìa » afferma il Salvinif ne' suoi Disc. Accad. 
dovere la sua origine» e progressi a Uomini 
Musici nataralmente » e Peetidi, ehe «NSoriiieia* 
reno a cantare aII'iitiT»rovyf8o^ come di nn cer- 
to Antipatro Sidonìo dice Cicerone. Perciò fu 
dal medesimo Salvini chiamala vixfa Musica da 
organo razionale risultante , La Musìcadegìi An- 

• tichi era il fondamento di tutte le Scienze, e 
chi in questa fosse stato ignorante» non era $ti^ 
«iato in verun' altra Sciensa: onde gli Arcadi» 
eeoondoehè scrive Polibio » collera» ohe i gio* 
vani fino ai trent' anni esercitassero in questo 
Studio; ed a Socrate essendo comandato dall' 
Oracolo, che studiasse la Musica, egli vecchio 
come era, imparò a sonare Musicali Strumenti ; 
e- perchè la parte jiriMipale della Musica si era 
la Poesia, si diede a porre in versi alcune fa* 
velette a maniera di quelle di Esopo. Nei pri«* 
mi rossi tempi dicendosi far buoni sumì^ e 
motti 9 ovvero far dolcf^mente motti ^ e suoni , in- 
tende vasi comporre insieme la Musica , e le pa- 
role. Ed i Lirici Greci erano non solo detti 
K^Mùt dal cantar l'Ode,o Canzoni sulla 'Lira; 
ma ancojNi <^iJuW » perèliè essi stessi eompo- 
nevan V aria , e ti simile facevano i Preve|wali« 
V. il Bedi Annof. al Ditirambo. 

2. PRRCH UNA E L'ARMONIA, E BENE 
hUPRm&A. ) §. Quantunque la Mimica sìa 
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€4 ^ ATRE POETICA.. 

Vuoi forM dire in t«a mi^Uor favella 9 
Che azzardi al vento i Carmi ^ e le parole , 
Uè curi pili questa sentenza^ o quella. 

Povero Spirto ! altro per te ci vuole 
Ad emendarti • Or via questo Capitolo 

Sarà codi' esser la Commedia suole, 

( lolo* 

Che dalla ha di Gomniedia ( 1 ) fuor , che '1 ti* 

buona t e buona la materia del Canto t non se 
ne dee tener oonto , se non è boona la senten* 
sa > e se non ha in se la bontà de^ pensieri 9 che 

% quella 9 che spezialmente sì desidera dai Savj. 
V. il Redi nelle suddette Annotazioni. 

i. CHE KULLA HA DI COMMEDIA FUOR 
CHEVL TITOLO . ) Questo verso è trasporta- 
to dal Latino del Polistano.nel FroI<^9ch'ei 
.£a ne'Menecmi di Plauto. Mordace al suo soli- 
to ; ma non è forse tanto » che basti alla oor- 
Tuttela di questo secolo. 

§• La Commedia dice il Salvini, pura 9 e schietta^ 
è sbandita 9 perocché le Favole, o Drammi) 
che si usano m oggi per i Personaggi Regi, ed 
£roicÌ9 che v' intervengono, hanno della Tra- 
gedia » e pel terminare , che fsnno in lieto ii« 
ne 9 sembran Commedie; onde piuttosto dir si 
poti*eb]bero Tragicommedie , che ihmmedie 5 co- 
me sono tuttavia chiamate . Queste dilettano as- 
sai più dell'antiche, perchè come non curanti 
di correggere i vizi , conforme quelle facevanQj 
$£ sono date tutte ad incantargli $ a jpascergliw 
ad adulargli « 
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DELL' ARTE POETICA 

LIBRO TERZO. 

« • 

• ARGOMENTO. 

T 

JL Ij Ditirambo Poesia di dijfipile imitazione^ 
Richiede ardenza singolare di spirito j ama 
voci stravolte^ nuoi^e risentite. Potersi a» 
daitare a cose amorose. Della Satira^ e sua 
origÌM0 Piacérgli più fuella^ che inv^see^ 
ohe tjuella , che deride. Elegia capace di ogni 
earte di argomenio. ,V Egloga contentarsi 
dello stile umile; e talvolta alzarsi soprala 
sua condizione. Pastorali ^ e Pescatorie haiym 
no per gran Maestri Virgilio , e Sannazea^ 
ro. Il Terzetto accomodarsi alle Poesie farm^ 
ìiari^ e Jhcete^e poter avervi anch^ in tju^ 
ste la sua lode^ 

TE liiugi» o profani; ignaro , e stolto \ 
Volgo gUeoe lungi (i) ; ecco a om 8t64$o l 

a. ITE LUNGI O PROFANI; IGNARO, 
STOLTO VOLGO GITENE LUNGI. ) To- 
di Soaligoro delle cause della lingea latina Hb« 
12. cap. 182. dove parla dei oolfoltiTi. Nel se* 

condo verso alla voce /fe , abbiamo agg:iunta la 
G, come appunto in molte voci Toscane si ag- 
giuoga par maggior leggiadria » e per isfuggùe 



Oigitized 



66 ARTE POETICA. 

Io son capito. (i), e a' seus-i miei soq tolto. 

Con gli occhi della mente Ascra, e Permesso 
Parmi veder d'inusitau, e nuova 
Pompa vantarsi, e darne segno espresso # 

Parmi veder , che da ogni tronco muova 

La sacra Vite, e d' ederacea fronde 
Sèrio straniero (a) 9Ì crin tesser mi giova. 

riatOf ed il concorso delle vocali; e così anco 
della B fecere i' Latini , clie prima lana^ e poscia 
éisseto Dimna^ NaMiiinb. Gramiiiaiilog, ^ 
)^ Odi profanum yuLgù§ # 4f uto^^ • 
Orazio Ode i. lib. 8* 
Procul este profani. 

i.To^SON RAPITO, E A' SENSI MIEI SON 
. TOI»Ta> ) Ora», lib. 5. Od« 25. A i sensi e- 
«terni» e non a eV interni , perchè , mentre dice 
con gli ooobi della mente » dice di vedere col* 

a. D EDERACEA FRONDE «^TO STRA- 
NIERO AL CRIN TESSER MI GIOVA., ) 
Giova per diletta , o piace , e un latinismo , non 
eHendo questa la sua frequente significazione ] 
•PPrertOi Toscani. G/ovare adunque per di- 
/«*«r*.appo i litóini è frequeiitisiiino; per es- , 
eer utile, più raroj e appo noi più fee^aeate 

fper esaer urile , nximm» V* ddetbw». 
Tia Corona d' EUera ai dava in pveniio 4 » » , 
ti ; e di essa si coronavano ancora i ritratti Io- *. 
. 90» o foaaero scolpiti, o dipinti, e dovevano 
. Uoeati «iprimere la magrezza del Poeta , come 

oeffionstaffli dair assiduità deUo «tudie . Tee*, 
prol. • G-iw. Sat. t- «a- 
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LIBRO III. «7 

Già nuovo Entusiasmo (i) inme s'infonde^ 
E già con le Bassaridi sorelle 
Voglie nutrisco accese^ e furìbondes. 

Ecco varcano il rio leggieri , e aodle j 
Ecco la Selra ecco, che '1 Monte ascendono 
E Satiri , ed Egipani con elle • 

Voci d' alto miatero {pi) V aria fendono 

Ut dignus venias hed^ri^^ imagine macra, 
V. ancora la tiezione del Menagio sof ra il Soga* 
del Petrarca : 
La Gola 9 eU Sonno t eo« 

neir eapo9Ìziom al prifhaterneftto • Vsrg. Egl. f . 
Pittfoi^f hedera creseentom ortuao Poetam^ 
m Ormo Od. l. Lik l. 

Me doctarum hédèrae praemia frontium 
Dis miscent iuperts » ec, 

t. già; nuovo ENTUSIASJTO. ) Dice nuù^ 
▼O9 oioò insolito» alludendo a questo genere di 
Poesia non molto praticata dai Nostri : e tal do* 
vette essere 9 s*io non mMnganno il sentimento 
del Nisieii > quando disse nel suo Polilemo : ^ 

£ceo Bactante 9 e nuovo EniusiàsmOf 
Che in volto ditìrambicQ^ e straniero 9 ec. 

Teg. In molti luoghi di questa Poetica 1* Autore, 
gran pratico nella Professione, che insegna, 

' unisce gli esempi ai precetti » servendosi di pa« 
role eonfacevoli i e proporaionate a aoel Coat» 
ponimeato di oui parla , e rende oesi più vai» 
go^pià utile, e più dilettevole il Gomponimell* 
lo medesimo ^ talmente che è gran Dicitoic, ^ 
Facitore insieme di cose* 

;u VOCI D'ALTO MISTERO. ) Perchè atte- 
:^oti a i attorìfisj del padre Libero , per i ^mr 
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68 ARTE POETICA 

Yoci alte, e fioche j e per T Emonia balza 
Luogo rimbombo 9 ed iodisiioto rendono'* 

A te qaesi' Inno , o buon Lenéo « ( 1 ) s' ionabui 

Eibrifestoso altier fiammisplranie , 
E le Blenadi toe pugne 9 ed incaka • 

Tu sei , che al Carro pampinoso avante 
Le Tigni avviilci: né qual pria crudeli 
Su vestigio d' orrór ferman le piante • 

Parrai, che tremi il Suol (3) ; parmi, che YeK 
Se stesso il Sole j e che per polve , e vento 
11 chiaro giorno mi s' asconoa , e celi : 

( sento 

presente il gran Nume (5) io 1 vedo 9 io 

li oredevano falsamente farri nna tale jNirga* 
«ione dell* anime. 

tifici alte 9 e fioche ♦ 
Dante Inf. Cani. 5. 
1. O BUON LENEO.) Così detto drè rn yXxxM, 
cioè dal Tino, in cui si ammosta. Vedi Vir^. 
sul principio della seconda della Georg* c vim 
drai come egli artificioiEmente fabbrica só que« 
9to nooM • 

FARMI » CHE TREMI IL SUOL . ) Vedi 

Antonio Flaminio ne' versi Latini a Bacco» 
ed avrai in poco un grande esempio di questa 
sorta di Poesia • 
9. E PRESENTE IL GRAN NUME.) Vedi 
Euripide » dove introduce Oreste » che finge di 
. vedere la Madre ; e paragona questo passo eoa 
* quello. Ja^ si irede il terrore 9 e la oisperasio- 
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T.IBRO HI. 69 

Deh tu perdona al tuo Poeta: e sìa 
Dei itto furore il flagellar ( ) piii lento* 

Bastivi, Amici « che precetto io dia 

Del Carme Ditirambico, e straniero, 
Qual per le peoae Argoliche si udia « 

■ * 

Certo non ha sì glorióso Impero 
La Tosca lingua ; nò eòo lor s accoppia . 

E non ha stile al par di lor severo 

Né insieme i nomi (a) unisce , o sì gli addop^ 
Come fa il G reco , od il Latino , in guisa:, 
Gh' uno sia '1 detto » e la sentenia doppia » 

Ma pur dal buon voler non sia divisa 
Li' ostinata fatica , che vicino 
Forse vedrai quel, che loutan s'avvisa* 

ne ) ^u) un rapimento di spiriti • E Luigi Ala^ 
manni parlando dell* estro poetico $ Inno pxìmo 

/oV sento sfih vicino, 
j. IL FLAC;ELLAR PIÙ LENTO. ) Lucana 
lib. 5. usò ueiristesso sentimento la paroU fior 

^ellare . 

iVè sol ti servi di flagello ^ o Febo » 
Ma stimoli pungenti » è fiamme accese * ^ 
Nelle viscere immergi 9 ec. /^PF 
2. NE' INSIENB I NOMI.) Piò i Greci, 

no i Latini. Avvenne in Pindarc^, e ia^v»"©* 
ro 5 come è noto a chi possiede quel kliguag- 
ffio . Circa a i Latini » vedi Scaligero negli 
Epigrammi 9 che di simili vqcì composte » e rad** 

doppiate a ne ta un bellissimo a e eapriceiosf^^ 
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n0 ARTE POETICA 

La fatica tirò dal giogo alpino 
I sassi , c i marmi ; e Y uomo indusire , e saggia 
Poi simulacro ne formò divino » 

La fatica insegnò 1' Abete , e 1 Faggio 
Trar dalle Selve ^ e poi pel Regno ondosa 
Tra le Sirti , e gli Scogli aprir viaggio • 

Tutto può la fatica (i): alto, orgoglioso 
£^ r uman genio ; e se la Gloria il desta , 
Cerca lieto il travaglio , odia il riposo v 

Già nulla più d'audace a te si appresta 
Del Ditirambo, che col forte piede 
L'alto giogo Cirréo preme, e calpesta • 

E tale in lui furore esser si vede , 
Che puoi chiamarlo (3) in sua gagliarda lena 

1. TUTTO PUO^ LA FATICA. Virg. G«org. 
lib. 1. vevs. 145 

il tutto vince 

V ostinata fatica : e nella dure 

Cose il bisogno ai neghittosi e sprone . 

% CHE PUOI CHIAMARLO. ] Questo medesi- 
mo senfiiuenfo è nella nostra Anacreontica 12* 
voi. 1. pag. 252. deir Ediz. cit. del 175l. 
Scuote il cui forte piede 
ìL' alta Piéria Sffde . 

Quivi Scotitoi e è voce della Prosa; ma se gin* 
diciosamente si adatti, ha una gran forza nel 
Verso ronde il Poeta chiamò il mare Y^iyioyJI^ 

ondosQ svotitor della gran Terra • 
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Lo scotltor della Piéria sede,. 

E se discendi in questa dubbia arena , 
Vedi che sia d' alto furor capace 
Il personaggio , die produci to Scena » 

Achille a^eÉKO ( i) ad xKliar la pace « 

Se a lui Bnseida rapirai diletta , 

Farà del proprio sdegno asta pugnace. 

Sul presente ar£[omeQio il guardo getta; 
£ s) vedrai ^ che 1 mio pensier propose 
Di furor piena ampia materia eletta . 

' Alle Navi spalmate (a) alinevdse 

Or vada 9 or torni; e sulle Greche squadre 
Yolga torve le lucì> e sanguinose. 



\. ACHILLE AVVEZZO. J Propone per chi 1 
volsà0e 9 un ar^omant^ da mssiie on nobile Di* 

tirambo. Achille appresso di Orazio neljla Foet. 

V. 121, 

Impetuoso^ inesorabili firo ^ 

Che nella spada ogni ragion ripone • 

Teg. 11 Menaim prima di oondursi «a Roma , sì 
provò a maneg^are questo ffoggeito d' AobiUe 
sdegnato in on suo breve Ditirambo t forte' pon 

compito; ma sionramente perduto in vita sua. 
2. ALLE NAVI SPALMATE ALINEVOSB* 
OR VADA. ) Effetti deirL-a, tra' quali Dan- 
te ponendo il sembiante alterato t disflO laara^ 
rigiiosamente t. Inferno Canto 6. 
« • • • ^ • e con s^ìAbiante ojffiso.. 
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Passi le noui tenebrose ^ ed adre 

La sua chiamando con querele , e voli 
Del saUo Mar Scettripoieote Madre • 

Goofoadigli , sommergigli 9 ad ignoti 
spinai i Navìgli ; e a' danni loro 
Fulmia del Cielo orribile si ruoti. 

Tal, quel baccante dell'Emonio Coro 
Fingimi Achille; e la sua Donna ascolto 
Dirsi una furia (i) 9 e non del cuor tesoro. 

Di mostruose voci 9 aspre, e stravolte 
Non sarai parco ; che in tal caso avranno 
Arie maggior^ com'più parranno iucolie. 

Segui l'Alma rapila: e a te varranno 
Fuor dell'uso comun sensi, e parole. 
Che in discorde concordia uniti andranno.. 

Eccoti detto io le l^oseane Scuole t 

Che non sol serve il Ditirambo a quella 
Di Semele , e di Giove inclita Prole ; 

Ma anche dove Amor le sue quadrelli 
Vibra possente; e dove intensa ^voglia » 

Accende inestinguibile facella • * ^ 

1. DIRST UNA FURIA. ) Cosi ella ascplii àm 
Achille forsennato per Amore s come' appunto 
Elettra udiva chiamarsi una Porla dal zorsea* 
nato Oreste Or. ìèixL 3« lib. 2^ 
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ChemoItesQD le forme , a cui sì ammagliaj(i) 
£ se non sei A ri^eaiUo, e forte. 
Di meu feroce siil già non ti doglia* 



Non sèmpre è d' uopa inlàriar dt sorte ^' * 

Glie al nerboruto collo, ed alle braccia 
V'abbisognin tenaci aspre ritorte • 

Piaccia il tuo canto anco alle Ninfe^ e piaccia 
Agli allegri Gooviiij e tra' bicchieri 
li nome d* Amarilli non si taccia # 

Odia Bacco i pensier foschi , e severi ; 
£ soo compagni duoi lo scherzo » e 1 riso » ' 
Di lor haldàaaa giovenile altieri. 

Ma quel , che là mi guarda attento (2) » e fiso 9 ^ 

Ceri' è Vendemmiatore : io ^1 riconosco 

Alle mani, ed al piò (3) di mosto intriso» 



a. CHE MOLTE SON LE FORME A CUI SI 
AMMOGLIA. ) Quivi Ammogliarsi voce di 
Dante, Inf. Cant. 1. 

Molti sou orli Animali 9 a cui s* ammoglia . 

^. MA QUEL CHE LA MI GUARDA AT- 
TENTÒ, E FISO. ) Potr. Son. \6. pari?. 1. 
Mentr^ io' sono a mirarvi intento ^ e €«0. 

5. ALliE ITANI.ED AL P1E\) Virg. Georg. 

Hb. 2. vers. 7. ' 

Qua x'iefi^\ o Bacco ^ e del coturno nsato 
JNuda^ tuo piede : e di novello mosto 

Tu m9Qo insieme lo colora $ e tingi ^ ^ 

4 
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' Fuggiamo , Anuei ; olà , fuggiamo al bosco : 
AscondiamQi dia lui, che motti, e sali 
Ha pien.d'.amarò» e velenoso tosco» 

Certo quindi sortinne i suoi natali 
La Satira pungente $ e quindi tolse 
Maniere ardile o«le converse in strali» 

Un tal costume (i) volentier s'accolse 
palla plebe insolente: indi 'l timore 

P' es6er chioccali (2) <juel Collegio sciolse . 

Non r altrui fama^ e non sporcar V onore 
Kelle Salice, lue : che da Cariello 
Hon è il sacro, di Pindo almo furore. 



^. UN TAL COSTUME . ) Ciò , se ben mi ri- 
cordo5 ilice Orazio dei Comici antichi , che sa- 
tieizzavano in iscena . Il timore fe metter loro 
il cervello. £d Eupoli fatto gettar in Mare da 

JfcielK^aloroso f sentì dirsi: Èupoli , tu mi sf- 
ocasti In i^cenaj io te -nel Mare «Vedi Ckir^s- 

Ho Nipote. . , « •! »• 

§1 Era anche permesso ai- -Soldati Ivomani ti dir 
male dei Trionfanti 5 perchè essi non s'innal- 
zassero troppo. nellQ lojro prosperila ^ond e Jttar- 

*ialei ^ 

C(0imevere jocos vestrt quoque ferve trhimpJii . 

a. INDI IL l'IMOkB D' ESSER GHKKIOATI.) 
/Iiè.«ol di que«to-ebfcof "timore 5 ma anche dei^ 

la Ijq^^q 9 che fu promulgata contro i Poeti 
òialedici: ondo ei-ano chiamati in giudizio a 
seniler ca<9;ioae dei loro scrìtti. Vedi folizi^a 
ndbi PrefiiaieM e Operaio'. ^ ' 
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Perchè quaoUioque fur (i) Lupo » e Met^O 
Dipinti al vivo io satirésco ludo. 

Vuol più rispetto il Secolo novello • 

Ciascun , che vede farsi aperto , e nudo f 
Ciò, che yorria naaaosto, arma la mauo 

Alla vendetta ; e a se <ii se ft scudo • 

« 

Tu s'hai fior di giadicio (a) intero 9 e sancì 

• * ■ 

l. PERCHE' QUANTUNQUE FUR LUPO, E 
HETEliLO.J Di questi , e di Leliot e 4i Sci« 
pione, vedi Orazio: e Tacito ammira la rara 
ielioità di qaat tempi, ne' quali era lecito nbn 

solo sentire a suo modo $ ma anche il dire. B 
qui osserveremo anche per incidenza , che Afe- 
telll furono detti i Soldati, quasi Mercenari • 
Vedi Fesio, ed il Meursio sopra Àrnobio. Il 
Poeta, da cui furono lacerati Lupo Albuzio,^ 
Quinto Metello, e Scevola, e tanti altri ( come 
vedasi da Orasio.lib. 2* Sat^ l«-ven 64. ) fu Lu- 
cilio matìvo di Aranca , uomo assai facultoso 
e di somma libertà , come quegli , che non la 
perdonò nè ad Ennio, ne ad Accio, ne a Pa« 
ouvio, che erano già morti. E sebbene Orazio 
, chiama Lucilio £iQ^osa» e torbido nel suo sti« 
• ie# nulladimeno a giudizio di molti riportò tan- 
ta gloria, ohe non solo ad Orazh>,'ed a Persros 
ma anche a tutti gli altri Poeti Sstirici fu an- 
teposto . 

.... IN SATIRESCO LUDO. 

Ludo; usalo il Poliziano nelle Ottave f ed il 
prese da Dante Inf. Cani. 29* 

O tu 9 che leQfjfi , udirai nuovo ludo . 

su TU S' HAI FIOR OI-i&lUDIZiO . ) Qaetf» 
fìojc di giudùìoiQ fio; d' ìogegao « uoa vuol <ii-. 
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£ hai .la peosa <ti (iradenaa amala ^ 

Dai veri nomi ti terrai louuno. 

Senza nomare alcun della brigata , 
Ben vedrai dove ìd un girar di ciglia « 
Ancke di finta giuuga la^aferaaia. (i) 

Vedi CnrculiÓD (a) ^ che s'accapiglia 
Coi Letterati j e con le dure zampe 
Sciupa il iien di Paruoso» e io scompiglia. 



re ingegno sO giudizio raro ,6 sublime ; ma vuol 
dire, se hai qualche poco di giudizio» co. onde 
il Poeta: 

Mentre 3 che la speranza ha fior del verde 
E Dante inf. Gant. 84. 

Pensa oramai per te s* hai fior d* ingegno . 
GIUNGA LA SFERZATA. ) Gli Antichi 
volentieri ne gittavano la 5 5 dicendo ter%a » e 

Ferzata . ' 

S. VEDI CURGULIO'N . ) Questi nomi non so- 
no messi a caso. Trimalcione è di Petronio, 
Crispino cU Giovenale; Lastauro pende dalia 
significasione'Xatina . Quivi più sotto-, la voce 
Bagno posta due volte in rima; ciò pui farri ii* 
heramente . Torquato Tasso 
. , , . un voto 

Subito uscì 9 che vadia il colpo a VOtQ» 

Dante Parade. Gant. 9. 
Ben si convenne lei lasciar per palma 
in alcun Cielo delValta Vittoria 9 
Che si acquistò con Vuna^ e V altra palma * 
. Vuol però ciò farsi di rado 9 benché non pochi 
' «sojupj ve ne ahhi<i^» ; 
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Vedi a Trinialcién girne le ^anipe 
Deik crapula (i) al cerebro , che bolle ^ 
'1 pQeu digluD (2) bada alle stampe. 

YpAì Crispio, che ddicato , e molle 

Debbe a Lasiauro , se arricchì repente, 
E poi Carrozza» e bei Gioaeui ex volle* 

Vedi, che sèmpre a rallegrar la gente 
Vuoivi qualche foutoccio ; oud' è , che al bagno 
Va d'Ippocreue anche Cotiu sovente*. 

Vedi, eh* è gentilaom (5) sol tìel vivagno 
Bondeno; e nel suo cuor rinchiuse ha dentro^ 
Berline » e Forche , e di Schiavacci un BagiRrr" 

1. DELLA CRAPU LA. ) Lo Scaligero vuol , 
che venga dalla voce Greca crepoli , e non dal* 
lo aggravare la testa. Lib*. 1» cap. 26. delle caa« 
se della lingua Latina . Fa a questo propesilo 
un passo di Erodìano lib. 2. dove dine 3 che i 
Soldati Pretoriani tra i Vini» e la Vtvaiiée p*fe- 
ser consiglio di anunazzar Pertinace. 

a. E'L POETA BliilVTH. )Teg. V. Dante Par. 
Can. 25. 

Sì , che to' ha fatto per più anni macro . 
Ed anco appresso il Goaas. GivirGonver.<?a7fo« 
ne» nn detto del Segretario Fiorenriao.ì Poe« 
ti medesimi sono stati cagione di loro povertlb , 

continuando a lodare i Signori , benché crude- 
li, e scarsi. V. il Menagio Lez. Toso, sopra il 

Sonetto. .» 
La Gola 9 ec. 

S. VEDI , ChV V: GENTILUOM SOL NEL VI- 
VAGNO. ) Dante Par.. Gant. 9. . 
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Tedi Sei:r4po'(i) come va sconiaiito 
. Per pOTertade, e stima à gran vergogna , 
S' ei pranza di PoDtormo (2) in frale argento • 

Questi argomenti a te batter bisogna 9 
A te jdi spirti ^ a di ferocia ' (5) pieno , 

4 .... e solo al Decretali 
Si studia si , che pare e' lor vivagni . 
cioè ai mar (lini, ed esfremìtà de' Libri logore» 
e oonsninate |yer iango studio . 
$. 9"^^ .Ter20f:to foco variato leggesi nella Sa* 
tira 7. del Menzini medesimo: 
Tu che sei pfentiluom sol nel vivagno, 
' pensiero simile a quello del Bocc. G. 6. IV. io. 
ove narra, che Guccio Porco Fante di F. Ci- 
|hOila yifivagiiìtosi di Muta Serva d'un Oste 9 co- 
minciò eoa easa ad entrare jn parola f.e dirle» 
f " ^ «ohe era Géntiluomo per '^Procuratore , 

i. ' VEDI SERIL't'^0.) Quasi dicarTu Servano, 
. per corrispondere al tuo nome , dovresti imita- 
re quel Serrano così famoso nella sua povertà 
. contenta; e tu fai tutto il contrario col girne 
scontento / Fabricìo , e Sonino sono eaempj 
frugalità . Virg. Eneid. 6. 
Chi taverìt> di te 9 ohe in parca mens'a 
Le ricchezze dei Re , Fabricio , vinci > 
E chi dì te 9 Serràn ^ che impiaghi , e fen^i 
xCol curvo aratro alla gran madre il seno? 

a, S* BI PRANZA DI PONTO RMO . ) Cioè in 
\ jn vasi di cretil • Pontormo è luog:o in Toscana, 
ove si lavorano*. Ovidio nelle Trasformaaioni 
cbiamiò con poetica leggiadria Eatti di simil 

Mf^tallo i vasellami d'una povera mensa. Il no» 
stro ha più forza, ed è più espressivo, 
g. A TE DI SPIRTI, E DI FEROCIA PIE- 
IS0*)Quivi.4^-iM^ Ferocia per Ferocità. Gruhi 
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Nè balbciUre a guisa d' uom y die sogna • 

E come già ne' rostri antichi avieno 
Auree lìngue {i) facaode Imperio ^ e Forza i 
Pallidi gli emp] 4m1 mìboImic ti atieno • 

Fa, che passi il tuo dire oltre la scorza ? 
E nel cupo del cuor baratro iDierno 
Il fier de' via) orrido ìoiceiidÀo amorM • 

Sin qui dentro a' tuoi Scritti io non discerno j 
Che iu razzoli a Sondo; e di giocosie 
Burle sol pieao io vedo il tuo quaderno, (a) 

Io dissi 9 ch'esser debbon rispettose 

% noi 3 66 iJ TUuTÌo ci sente : faremo conto t eh'er 
non ci senta. Vogliono alcuni il oontrario, a* 

anali nella Satira piace lo stile faceto» e che 
erìde . Vedi Lambino snlla Satira prima d'O- 
razio. A mio. genio fa piè il Violento, e il Ri- 
sentitole dalia nostra è Quinziano Stoa nell'E- 
pigrafe . 

1. AUREE LINGUE FACONDE.) A quel aik 
Sacerdote di Belo, come riferisce il Mendozza 
nel Viridarió della sacra,B pra&na Sléquensas 
fu eretta una Statua con lingua d»Oro , mercè 
".dijui facondia; e quindi anche i gloriosi no- 
mi di Cfnso/ffomi, e di Crisoloffi. 

fi. BURLE SOL PIENO 10 VEDO IL TUO 

QUADERNO ) La voce Quaderno, ancorché 
bassa , e popolare , è usata da Dante in piii 
luoghi, ed ej^regiamente da Angiolo Pbliria^ 
no, ove disse ; . • " 

Lì na^ vQlgmo gli anni ti ler quaderno . " 
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l»e Satire alla fama ; e non , che deva 

Al Mzìo farsi uo .ul guaDcial (i) di Rose. 

Ma già detto è abbastanza : or via ti le?a 
palla .coDcioo satirica forse 
JìulJa a Ciispio, nuUa a Boudea rileva. 

Poi ireiM come a plii dolce uso torse 
Parpaso i Carmi ; e all' alme illustri , e chiare 
Di piii lieta armonia materia porse. 



Nutrissi un tempo di querele amare 

ilia piangente Elegia , e poscia prese 
Forme più dilettevoli, e più care. 

Indi al foco d'Amor tutta si accese » 
£ poieo celebrar dentro al suo Regno 
Del figlio di Citerà armi , ed imprese. 

Dole' ire degli Amanti, e dolce «degno 
Sodo gli strali, che dall' arco d'Oro 
Suol sovente vibrar florido Ingegno. 

Talvolta ammette at nobil suo lavóro 
liC lodi degli Eroi; e unisce insieme 
Col verde Mirto il trionfale Alloro. 



X. ATj vizio farsi un tal GUANCIAI 
DI ROSE. ) Persio 
S ciò 9 che calcherai Rosa disegna. 
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Piena di generosa ardita speme 
Io vita alle battaglie , e grida il viva 
De'Yinciiori alle fatiche estreme* 

E quale in Campidoglio allo si udiva 
Festoso applauso , anch' ella io Regio ammanto 
Yìen ghirlandala il criii di bianca oliva ^ 

Talvolti ancora sconsolala in piantò 

L' uso amico ripiglia j e in benda (i) nep[ra 
Presso al funereo rogo innalza il canto • 

Scinta il sen (a) ^ sparsa il crine, afflitta , ed 
Dice a se alessa: Ahi sforinnala» ahi lassai 

OQ fa per te di star fra gente allegra • 

E poscia grida al Peregrin, che passai * 
A questo freddo marmo , a queste note 
Deh , se non sei scoriese , il ciglio abbassa * 

Or 9 come io dico , l' Elegia ben piM>io 

Vagar per lutto , perchè ormai non sono 
Di Findo a lei le varie strade ignote • 

i 

1. USO ANTICO RIPIGIJA , t BEN- 
DA NEGRA . ) E di Griulio GammiUo 
Le^a la-benda negra 

Alla tua mesta front0 • ^ 

£d è del Petr. Par. % Oaiia. 46. il vèrso piano 

Non ih per f<», ce 

2. SCINTA IL SEIV^.) Vedi Scalljrero lih la.^c. 
1.85. delle cause della Liniraai Latina* 
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Ben ha duerso , e più c(ìiiimso il vàOùù . 
L'Eglogji umile j e uua sam^ogua eletta 
In don vuqI dacmì , m di lei ragiono . 

Questa rozza .fanciulla (i), e semplicetta 
Ode le Valli, ode le Selve argute 
Risponder spe,s^ i^ll'anpouia diletta. 

Guida a pasco gli Armenti ; e le lanute 
Greggi al cantar di Goridone , e Jola , 
Miran Fauno chinar le orecchie irsute* 

Veder si lascia un poco (3)5 e poi s'inrola 
A gli altrui sguardi Galatéa geniìie. 
Dolce acherawido in amorota acola. 

1. QUESTA ROZZA FANCIULLA .) Teg, Ve- 

di quanto sia inaravi^liosa 5 e bellissima quella 
dell' Autore , che si legge nei voi. pag. 127.1 
dell' £diz. del 1731. 

e non poclie altre ne fece $ le quali da lai-<>0v* 
' ses^nate a Francesco Redi» furono perdute. 

2. VEDER «I LASCIA UN POCO , E POI 

S'INVOLA . ) Ruba se agli altrui sguardi; 
tale è il significato Involare f e pende dalla 
voce Latina . Scalijrero nell'Opera sopraccitata. 
Imbolare jdissero anol^e gli Scrittori del buoa 
secolo. Boocv G. l. N. 1. Imbolato avrebbe^ eCr 




teg, Ved^'Virgr flgl Y 

Malo me Galatéa petit lasciva puella^ 

Et fùgit ad salices 9 & 9e cupit atite videri^ 



Digitized by Google 



LIBRO m. Ì5 

E Tirsi il PastòrdL dal chinsò òvìle 

Specchiati, dice, al vicin fonte, al riOf 
£d abbi alla beltà pietà simile • 

Io pur dianzi mi Tidi » e vidi il mio 
Sembiante; e cosi bratto esser non pami, 
Che tu debba, crudel, pormi in oblio. 1 

Quest' è r idea , che a tuoi silvestri Carmi 
Propor tu dei ; e non cangiare in prova, 
li'nmìlsampogna in tromba avvezza ali armi . - 

Sorelle talor la Selva (i) esser si trova' 

Anche degna d' un Principe , e talvolta 
forma dà Carmi indusse altèra, e nuova» 

♦ 

So, che Cìrra talor vede, ed ascolta. 
Per Terme valli (2) celebrar gli Eroit 

1. LA SELVA ESSER SI TROVA , ANGHB 
DEGNA D* UN PRINCIPE. ) Ho fiitt» ^esta 
motazione di , vocabolo» nòa avendo più noi i 

Cionsolì. 
^. Virgil. Egloga 4.' 

Sicelides Musae paulò Thùjora canamus è 
a. PER ERME VALLI . ) teg. Ne sia d^é* 

aempio l'Encomio di Tolomeo presso Teooriloi 

# gli Arcadi Pastori detti % e ^ritii net Cetì« 

fros che • 

X»a maggior parte amica. 

J^u delle sacre Muse 

intorno al celebrar gli Eroi. Allegoricatnenfei 
« sott' ombra di un qoalobe J^utem % V. Vitet 
oirca Daphnii ' 
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E girne i Cocchi (i) trionfali io volta . 

Nobil strada apriramio ai Carmi tuoi 
.Titiro oelle Selve ; e in l' onde salse 
U gran Sinoero {2) , e 1 cbiari accenti Moì • 

Mergillioa (5) gentil, se mai ti ealse 

un nome eterno , ah , che V urail Seheto 
Tesserti al. pria serto immortale ei valae * 

Di Pindo r odorìfero laureto 
Dòpo lunga stagion non udi unquanco 
Per altri risonar Carme si lieto. 

£ Glauco anch' egli il sen spumoso , e bianco 
Piii non fende la salsa onda marina « 

X. E GIRNE I COCCHI. VGire in volu cirò 
in ^ro. Iacopo Soldati nelle Sat. MSS. 
Quando il Cocchio prìmìer fu visto in volta-* 

È. IL GRAN SINC|:R0. ) Parla del aoa mai 
r ttbbastahsa-eelobrato Giacomo Sannasvaro 9 g:ran« 
. de in tutto, e nelT Egloghe pescatoiic iitipareg- 

». MER&ILLINA GENTIL. ) Villa del San- 
nazsaro posta lungo il Mare alle radici di i^o? 
c;i1ipo:oAae dal Fontano negli Orti delle Espe- 
ridi Uh. t. fo delta Ne|)%ilnia Hergillìne. £d 
•iieào Boailipo^H oonvertit^ in *Minfii<la1 me- 
desimo Fontano, e detta Pausilipe;e così pos* 
son fare tutti fili altri Poeti» che hanno fior di 
giudizio . 

7 . . . • L' UMIL SEBETO . 
. Eiome» ohe scorre luogo le mora di Napoli* 
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Qual pria soleva, ootator non stanco. 

Né Prochita , e Miseno , e ìa vicina 
Iscbia nou V ode ìd su gli algosi Scogli 
Produrre (i) il Gaoto io fin che'i Sol dechina « 

Pib non j' ode Lieoo ; Dal lido sciogli , 

Sciogli dal lido , oh piccioletla barca , 

£ la mia speme (9) in quesla vela accogli >^ 

# 

Prendi dell' alio, o costeggiando varca 
Queste rive pescose , e queste arene , 
Iodi ritorna di Conchiglie carca. 

Winfe del mar (3), Partenopee Sirene 
Dite, che a FilU questi doni io serbo ^ 
Filli crudel , che tanto a vii mi tiene . 

1. PRODURRE IL CANTO. ) Latinismo; cioè 
allunirare , 

a. E LA MIA SPEME IN QUESTA VELA 

AGCC>GLI . ) Teg. Aura di speme . . . Onda 
di speme disse V Autore con nuova metafora 
nelle sue Laaientazioai tradotte* Il Bocc.De* 
cani. 

. . • • • almeno sciogli 

I legami annodati da speranza , 

9. NINFE DEL MAR PARTENOPEE SIRE- 
NE • ) Ninfe per Acfw prese Virgilio : e le 
Ac^ue da! Greco Ninfe ^ nen vi è chi lo nie- 
ghi. Non senza ragioae adunque le Sirene di- 
censi Ninfe. 

CHE TANTO A VIL MI TIENE . 

quasi molti VQ jpe ftssero deipari sooi • Che Vi« 
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Misero ! A che caauiido io disacerbo 

Il duro affanno ? Ed oh , perchè si adesca 
All' amo ideila speme ( i ) u duolo acerbo ? 

Odimi , o Filli ». e poi di me t' iocresca ; 
' Io voglio or ora in questo Mar profondo 
Farmi d' orridi mostri , e gioco» ed esca • 

Vedi Lettor , che largo 9 e che fecondo j 
Campo si appresta; e non sarta già vano» 

Se non sei 1 primo, essere almen secondo. 

Che se d^un stil più casalingo, e piano 
Vuoi contento , come verbigrazia^ 
Udì te Fracastoro un caso strano ; 

Io te '1 concedo ; e' non s^ appaga , o sazia 
Ciascun d'un cibo: e qtialsisia vivanda, 
A chi ben la coodisce ha la sua grazia * 

Perchè a diversi Calderotti manda 
Apollo; e sii in Parnaso un Barbagianni 
Grida: Qui c'è per tutti la bevanda • 

le è quello , di cui ve no ha abbondanza. Virg» 
Georg, lib. 2. ver. a2t2. 
Vrlemque faselum. 
E nel lAedesinio 
Vilibus at^t onerat pomis . 
1. EH OH PERCHE^ SI ADESCA ALL'AMO 
DKLLA SPEME. ) Teg. Propria jneUfbra in 
aose fiescatorio • 



Digitized by Google 



LIBRO III. 

vo',che per ingordo si condanni >• 
Chi uxffò il mu8o(i) in tulli; comé fece 
Benché a suo danuo , Monsignor Giovanni . 

Bftsia , che qualche Mastro (a) Lavacecer 
Piou pretenda di aver le dieci partii 
Quando ha aita mena delle diece • 



1. CHI TUFFCL MUSO. Parola bassa, e del 
voljjo . Ma qui si serba il carattere delle Poe? 
' sie familiari» e facete. Dani. lnf« Ganti. 5^. 
Sotto le qual ciascun Gamb£4$va muso* 
L'Ariosto nelle Satire 
• • • • a ser V'orano il muso . 
Ai Poeti Satìriot le parole tolte di mezzo alla 
Plebe vaglion altrettanto » che le nobili agli 
^Eroici . 

BENCHÉ' A SUO DANNO MONSIGNOR 
GIOVANNI. 

Così fu oofnnnemente creduto ; nè è da diirne 
qui la cagione • 
Teg. Anefae il Menzini si esercitò in quasi tutti 
orli stili, come fece il Tasso, ed il Casa-, ben- 
ché a suo flanno 5 mentre per le sue Hiiiie Pia- 
cevoli , ricevè danno, biasimo » e discredito ^ e 
diede molta materia a' suoi nemici di censurar* 
lo, e vituperarlo. Vedi però le sue disc<^pe in 
versi liatini; nè per qitesto perdè l'onor del 
Cappello, come hanno creduto molti . Del che 
vedi la Preféizione del Abate Casotti al- 

l' Opere del uie<lesitno Casa. 

fi. BASTA , CHE <^UALCHE MASTRO LA* 
VACUOE.)Voce usata in piiì luoghi dal B^c- 
òaceio in carattere d' un ser saccente » fiuscfn* 
dino I accattabrìga « 



Digitized by 



S8 ARTE POETICA. 

Io dico tmio questo per mosiranì 
Quanio Color tu debba aver io siimeli 9 
Sopra de' quali a te non lice alzarli • 

Dalla più eccf^lsa parte» irsene all' ima 
fiicile a pih d' un ; ma raro è quei 9 
Che se da basso li;io|;o alza , e. su)>lima • 

Tu, cbe dell' umil stil contento sei 9 
GÌ' idiotismi ( f ) 9 ed i proverbj , e i molli 
Pur della Plebe in mente aver tu dei . 

Che nelle cene* liete 9 e nelle notti 

1. GL'IDIOTISMI, ED I PROVERBI, E I 
MOTTI. ) Idiotismi , maniere di dire , usate dal 
Volgo 9 e dalla gente privata . Erodiano lib. ^1. 

come può vedere chi Greco intende , chiama di 
stirpe Idiota Pertinace, cioè ba&sa , e volgare 
a paragone di Commodo l'antecessore, quale 
Eroidìano stesso nella fine del primo suo lioro » 
chiama il più nobile degl' Imperatori* £ quà 
pore nel I^^^f^ stesso Erodiano dice» ohe i 
' ondati ^jm^^o entrarono in Roma sotto ehi* 
\,to d' ld]^ 9 che il Poliziano interpetra Box* 

£hÌljdi|BÌ. 

. e I MOTTI . 

Motto alle volte vai, per Cenno 9^0 simile «Dan- 
te Furg. Gant. 9. 

Ed un portier 9 che ancor non fifùea motto m 
^J&e Ptirf . Cant. 5. 

Gli occhi rivolai al suon di questo motto . 
-'.'^cioè Parola . 1 Motti 9 o sono faceti 9 o sono 
* mordaci; di quelli ci serviamo nelle leggiadro 
*- nQjrrazioai ^ di questi per jpiccivre • 



V 
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Estive j allòr,clie l'aura invita al canto. 
Di simil cose gli Udiior &ou gUiotti. 

Al giocoso Poeta applaude intanto 
La Gioveotudcj e forse ancor Licori 
Kide accorciata il crin^ succìnui il maiilb. 

Tedi, ch'io non son nn de' barbassori , 

Che voglia, che '1 mio dir tanto ti noccia, 
Che sulle tempie tue sfrondi gli Allori • 

Tutti crediam ber V Ippocreue a doccia^ 
£ s'io gli dico che l'è posatura' 9 
Cotin noi crede , e piìi , e più s' incoccia . 

Ma di fargli mutar mente, e natura 
r^essun s' ingegni j perchè ciò parrebbe 
Insidia aver di questa sua ventura • 

Colui, che già la sanità riebbe 

Per la 'n mezzo alla fronte incisa vena j 
£ per il pretto Elleboro 9 che bebbe } 



1. E S'IO GLI DICO, CHE L' K POSATURA . ) 
Questi versi 9 cbe pajon fatti senz' arte , alla 
.volte sono artifioiostisimi. L'impulso dell' ani« 
me gli detta 9 ed una per altro aoateniitiiiiina 
Poesia a loo^o , e tempo ammette . 

Teg. CHE L'E'. ) LHot issimo , ma proprio in 
questo luogo, dove si vuole avvilire» e scher- 
nire • 
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90 ARTE POETICA. ^ 

Armò la lìngua di disdeguo pietfa 
Contro 'i Medico 9 allor, che Y allegria 
vide tolta ; e gli fu affanno 9 é pena 

L' esser discioho dalla sua pazzia • . 
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DELL' ARTE POETICA " 



I^IBAO .QUARTO . 
ARGOMEiNTO . 

X Oesìe sacre non aver per anco avuto chi io» 
ro tratti egregiamente. Difficili , e perche • 
Non 81 mescolino con esse le favole profa^ 
ne . Errore di alcuni in questo genere . i rra- 
slan risentiti le maniere dijavellare nuove^ 
e ardite richieder bontà di giudizio . Folle 
persuasione di quei^ chedicon^ se in sìJìUm 
sa guisa ioMor Piadaro, Campioii^eChia^ 
Brera aver meritato applauso: non esser pa^ 
rò da tuta il far come loro. L\Ode Hosca» 
na ai^anza di pregio , ed in sublimità di ar» 
gementi i Greci fsd i Latici . JVulladime^ 
no gli ar garrenti filosofici non parergli pro^ 
prj dell'Ode.. Verso $ciolto più comodo a 
meglio spiegarsi in materie dottrinali » Del . 
Sonetti \ e quanto egli sia CostfpoH^one pe^, 
ricolosa. Negli antichi avervene pochi dji 
p&fetH. 

Ar . 

JLJuL rìsoDAr ^!ia celeste lira (^i) 

« 

1. Ali RISONAR DELLA CELESTE TIRA . ) 
Dion* nella Vita di Pompeo dice, che o«er- 



« 



Digitized by Google 



ARTE POETICA. 
Lieto rispoude in armoDia concorde ~ 
Ogni pianeta, e inloroo al Sol a' .aggira. 

Ah menti umane , se non foste sorde 
Al dolce suon , ch'ha di rapir costume^ 
ÌNoq 5ana 1 vostro oprar dal Ciel discorde. 

Ne in questo basso , e paludoso fiume 
y immergereste j ma sareste in guisa 
D' Aquila V che alle sfere il volo assume • 

Guardate il Cielo ( i ivi V Istoria è incisa 

Delle stupende maraviglie eterne: 

Dio le segna in quel libro 9 e le divisa. 

E se tanta bellezza ha nell esterne 
Sembianze ii Ciel, quanto pih grande 9 e vaga 
Quella sarà , eh' occhio mortai non scerne ì 

Quella , che in Dio i raggi suoi propdga\ 
E coir effluvio di sua luce immensa 
It Anime elette , e fortunate appaga f ^ 

Squarciri ornai queata sì folta , e déhsa 

wndeti l'ordine de' Pianeti» ai troirer^» ohe si 
aeaordàno con una oerta di^posisione di Musica 
air ordine 9 e movimento de' Cieli . Aliribuificc 
queste redole» ed insegnamenti agli Egizi. 
1. GUARDATE IL CIELO. ) Dante Purg. 
CjUamavi il Cielo p e intorno vi U gipa 
Mostrandovi le me belle»^ eteme . 
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Nebbià , che 'ì guardo offusca } e intanto aspiri 
^osiv Alma al €iel còlla sua brama intensa. 

Ogni Spirto gentile ormai si miri 
Farsi Lira Celeste (i); e sia la mano 
L'alto Motor ^ che Tanrec corde inspiri « 

Oh quale avrebbe onore alto 9 e sovrano 
Se degli Eroi del Giel vittorie , e Palme 
Prendesse il plettro a celebrar Toscano! 

De' foni Eroi , che nel gran Di le Salme (2) 
Più non vedraoQo di lor saague asperse 9 
Ma doppiar Quova Ince alle grand' Alme* . 

1. FARSI LIRA CELESTE . ) Nobil pensiero 
deli' impareggiabil Torquato ^nelle sette G^iox- 
nate 

Signor ttt sei la mano 9 io son^ la Cetra 9 
Che toccata da te » ec. 

2. DE' PORTI EROI , CHE NEL GRAN BV 

JjE salme. ) Cioè i lor Corpi . Salma vale 
altrettanto 9 che Peso. Soma dissero i Greci il 
Corpo. Onde i Toscani Soma dicono rincarico 
rispondente a Salma per lo corpo , e peso $ ed , 
è anche Salma voce osata da i Latini» ondo 
dissero Onerum Salmas^ 

Dante anoora tiel Canto ir. del Purgat. diss^ 

La veste ^ che al gran dì sai a sì chiara j 
per esprimere, che nel giorno del Giudizio i 
corpi de* Giusti risorgeranno più belli, di quel 
che fossero 9 quando dalle loro Animo furono 
abbandonati ; e nel Canto 14* del Farad, .esprea-» 
ee il flMidesitao sentimento. 
0Q/ne la come gloriosà§ e $anta 
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Qùando sarà, cb' io teda a ul convatM 

Le studiose vigilie; e che a tal seguo 
TendaD le Aime ^ e i Carmi iDcliii (i) , e lerse^ 

Ben v'ha talua, qhe 1 generoso ingegao 
Sprona ; ma * il nuovo , è il difficil corso 
Dioiega ancor l'intera Palma, e '1 Regno. 

Che in la Selva amorosa (d) è ormai trascorso 
Tanto lo stil, che a disusata strada 
Mal può con destra man torcere il morso» 



Fia rivestita i la nostra persona 
Più grata fia 9 per esser tutta quanta^ 
Perchè 8^ accrescerà ciò , che nm dona 
. Di, gratuito lume il Sommp Bénej i 
Lume 9 aite a Lui veder ne perfi^twa. 
t. TENDAN LE RIME, E I CARMI INOLI- 
TI, E TERSE . ) Maniera usata graziosamen- 
te da' nostri Poeti; onde Torquato Aeila Geru* 
.salemine liberata G. St. 66* 
^Esercitì, Città s vinti 9 dibatte ^ 

ed Angiolo di Go^tunzo 

Io spererei 9 che assai dolci » é-gioeonde • 

* Mi farebbe i tormenti 9 e V aspre pene 9 ce. 

Xeg' 11 medesimo Tasso nella Gerufi^ conq.aiaiata 

'lib. 18. St. 87, 

Unon ritarda il passo Abete 9 od jElce 
Acuto 9 e dura 9 o pur^ Macigno ^ o Selce t 
E^Hareo lionlsQO ^ 
jE m^rse9 e colma ebbe le spalle 9 eH grembo • 
D' Èrbe 9 di Fior, di Rase 9 e d<. Fio2tf . 
2. CHE IN LA SELVA AMOROSA. ) Al- 
luda qui alla Selva de' Mirti detta amorosa 5 del- 

la qaale Virg. mLl 6. duir Ea» vor. 44^ 
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Ma via ; per noi d' uq buon consiglio vada 
La face avanti; ed il sentier disgombri 
Di questa a molli incognita contrada* 

Prima un sacro argomento ( i ) non s' ingombri 
Di fiivoie pro&ne ; e sol s' impronte 
Di Mera Istoria, che misterio adombri • 



Hìc quos duriis Amor crudeli tabe peredit^ 
Secreti celant calles ^ ed myriea circum 
Sylva tegit^ etc. 

PRIMA UN SAGRO ARGOMENTO NON 
NON 8MM&0MBRI DI FAVOLE. ) ^Questo 
è stato r errore di molti grandi Domini \ ansi 
h stato di tanti il Latini 9 come Toscani , che 

il noverargli qui sarebbe una troppo lunga an« 
notazione . Fuggasi questo inconveniente » e si 
ascoltino i Critici , che in questo non censura- 
roao a torto. 11 Signor Vincenzio da Filicaia^ 
che nella purità dello stile non ha pari, mostrò 
Inetta rara jprudenza dì valerti della Erudiste»* 
ne sacra nelle sUe nobilissime Ode» dove alta* 
mente celebrò P Imprese dell* Armi Cristiane. 
[Ne lontano da questa accortezza fu il Sig. Pao- 

10 Falconieri nella sua egregia Canzone per la 
R.Q di Polonia. E dello aver quel Re esposto 
ai rischi di guerra il suo giovinetto figliuolo ^ 
vedi come questa generosità è espressa al yiv^*' 
con una giudiriosissima eemparamone HS, 
Tanto le piacque P umiltà profonda 9 

11 V innovar Abram V invitto amore » 
Ond^ egli il figlio ad immolar si mosse 
Che non sol si prefisse il primo onore 
Di valor giusto 9 e la più nòbil fronda 
Di quamm mai un Vincita omosse\s 
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Qnei^^che d'Alveroia io solitario Monte 
Da Crisio prese T ultimo sigillo (i), 
Y'è chi coQ Aunlballe (^) il meiteafroaie. 

Se qui la mia sentenza io dissigillo , 
Certo trovò uella mia mente intoppo (3} 
Si fatto paragone , allor che udilio. 



Jiry. Il punto sta nel modo, « nel senno di va- 
lersi delle cose profane » traile sacre. Per 
altro mille esempi abbiamo di Sctittori Illustri 
di Verso, e d'Oratoria; i quali aeooaciamen- 

te , ed a buon proposito si valsero delle profa- 
ne ei'udizioni dentro a i loro sucri Componi- 
menti; e di fatto l'Autore incidentemente toc- 
ca erudizione profana, e favolosa, ma con gar- 
bo nella sua Gaaz. jv. volume primo pag. il* 
della sopracoit. ediz. del i^Si. che incomincia: 
A che narrar guai fu Borea nevoso . 

1 QUEI, CHE D'ÀtVERNIA INSOLITA- 
KiO MONTE DA CRISTO PRESE L'UIi- 

TIMO SlGlLTiO . ) Così del gran Maestro 
della Cristiana poverfa parla eroicaajeute il 
Poeta Dante Parad. Cant. ii. 
Nel crudo $as$o intra Tevere , ed Arno / 
Da Orino prese V ultimo sigillo. 

2. V E' CHI CON ANNIBALE. ) Petr. 

Ch' Annibale , non cV altri farian pio . 

ed altrove : 

Sd Anniballe al terrea vostro amaro . ^ 
raddoppiandone la consonante* come i Latini 
nella voce Reliffio ec. ^, 

5. CERTO TROVO NELLA MIA MENTEIN- 
TOPPO. ) Voce «fiata anco dal Petff, Par, i. 
Son- 68. 
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E chiodo (i) <li* ragion non Tilse doppo^ 
A fissarmelo iu mente; e al sacro allato 
Seqapre il profano^ è difoudap » e coppo • 

§. Sembmtk forse ad alonno , che per oagione di 

quel mente intoppo ven^d, ad essere il verso 
• troppo duro, intoppando in certo modo il suo- 
no della prima parola nel snono della seconda; 
ma può credersi, che dal nostro Autore sia ciò 
i^fcato fatto per esprimere col suono del verso 
r intoppo, e la difficoltà, che faceva nella sua 
mente il paragone >di cui parla .Che. simili ai^ 
tifiz) siano stati variamente praticati dai Poeti 
mi<2;liori 5 secondo la varietà dell'espressioni, 
che avevano alle mani ; si leoroe nella Lezione 
-38. sopra Virgilio fra le Opere dì Benedetto 
Averani» dove ne porta molti esempli, e fra 
l^ì altri 9 per esprimere la celerità» ,ed il tre* 
more d'una Nave., quel dì ¥ìrgilió 
« • , . olii certamine summo 
Procumbunt ; vantU tremit ictibtts aerea puppls. 
E per esprimere la caduta, ed il colpo, che fa 
un Toro nel cader mojto in terra » porta quel* 
l'altro notissimo verso parimente di Virgilio: 
Sternttur^ exanimisque. tremens procumbit hM§mf 
boa • . 

Iia quale espressione fu i^aravigliosamente imi- 
tata dal Stg. Marchese Soipion*' ttaffei nella 

sua Merope in quel verso: 
E ' liti il misero a reria sCì\iT77ai'Z^^ . 
Vcili anooia sopj-u Hi cir Tjo.[<)vì<o Castel vetro 
-nel suo Couieuto al primo S«>ne,tto dei Petrar* 
ca, ove dim»"»stra essere sfaf.» f)ratieato questo 
artiii^io da Oiììriro, da Aristutune, da Cicero* 
net e (Ui Petr^frca medesimo. r ^ 

). E CBIOTIO ni RAGIOPT NON VAT$!ff 
DOlTO.) Questa flessa metaiWa nel fine ùoi- 

9 
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, Ampie Vinarie Gcdeóne (i) Armato 

Merco con poche squadre ^ e vide al ceona 
Ubbidienli» e la Kanua, e '1 Falò. 

Questi eseinp] da te seguir si deniio ; ' 
£ nella aMca Pagina gli addita 
In larga copia la Prudenza , e 1 Senno • 

Vuoi tu nel mal oprar femmina ardita ? 
Ecco Dalila iniqua i e nel Garaone 
Ebreo, l'amore^ ecco là Fè iradita . 

^ Yaoi veder « che in oblio (a) il Ciel non |>one 

Un sì vii tradimento? Ecco a vendetta 
X«a ruiuoaa mano arma Sansone. 

1*8. Cantò èmX Purgai, di Dante ridotta al mo- 
derno, e fattole piVliar miglior suono. 
§. Benché la scrittura della parola doppo , fat- 
ta con due PP. venga disapprovata dall' uso, 
come asserisce il Ginonio, nondimeno ne vien 
dal medesimo portato un esèmpio, quando essa 
è posfa in rima : ed è il seguente , di Sassio 
U berti nel Diltamcmdo 
tndi si mos9ef ed io gti tenni doppo 
Pur per Io giogo inverso un altro spicchio , 
die era per la strada di r intoppo, 

1. AMPIE VITTOEIE GEDEO^E ARMA- 
TO . ) Questa, die qui si accenna , fu la bat* 
taglia contro de' Madianiti » in cui Gredeone ma* 
ravigliosamente fu^ò F inimico sol con lo stre- 

ipilro » e eon 4e ffrida . ' 

j^. VUOI VEDER , CHE IN OBLIO IL CIEL 

NON PONE UN Sr VIL TRADIMEIS lO^i 

' ^ Orasìo neU' Ode 3* 4^1 lib, disse ; 

» 
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I L' aliA mole (i) superba- a ierta getta j 

; Ed in virid del rinascente crine , 
Strage fu dell'infida femminetta • 

E ved^r yujoi» che fid>ro è di ruixie 

L' umano orgoglio ; e che non mai poteo 

Coir alte forze contrastar ditiue ? 

» 

A che r asaalio rimembrar Flegreo , ' 
Se di confusione 9 e d'error pieoa^ 
La Torre ' Babikraica caiko? 

. £ se non sai qual per travaglio, e pena 

Tassi poi di letizia air aureo Albergo, 
Guarda Gioae^ in auU' Egiaia Mena ^ 

Quel poco, che del moljio in carte io vergo, 
Arrogo (2) a quel , che ti moairm pur dianaii , ' 

^ Raro antecedente m scelestum 
Deseruit pede poena dando , 

1. L' ALTA MOLE SUPERBA.) Ho présbqn*. 
aftò da un MS. d* uno de' primi lumi delle Ao- 
oademie d'Itelia. Tanto badta-dire del Sig.Lo- 
irmBO Bellini, il quale col suo gran nome sa 

fabbricare a se stesso, come disse il Latino Li'- 

rico : 

Memoria d'ogni bronzo a^niaì più etema. 

§. Ed il Sig. Eustachio Manfredi disse nel pri« 
mo de* suoi Sonetti stampati 
Dov'è quella Jhmosa alta superba 
. Mole f che eur$e un tempo , ec« 

2. ARROGfi A ^UEL.jCo^i il Petmca Can. 
zone 9« far* u . , . - 
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Meotre i tuoi «guardi ai ver disserro, ed ergo • 

ludi biso^pa^ che le stesso avanzi 
D'^arte, e d ingegno; ed nin lascivo amore 
Tra le Vergini (i) Dee non scherai, e danzi* 

Ahro foco , altre fiamme infonde al core 
L' Amor celeste: e quel ^ che 1 Volgo appella 
Amor^ sovraie è. un micidiale ardore. 

Così per te la Penitente, e bella 

Di Magdalo, non sia qual Cipria Dea 

Al passo, al guardo ^i^) agii atti ^ alla favella» 

E duolmi^ ch^ ogni giorno arroge al danno 

nè mai mi pare d' averlo ^trovato con la patti» 

cella si appresso de' buoni*. 

i; ED UN LASCIVO AMORE TRA LE VER- 
GriNi DEE NON SCHERZI, E DANZI ) 

Pianger dee quel , che già sia fatto servo 
Di due begli occhi ^ e d* una bella treccia » 
Sotto cui si nasconda un cuor proterxfO ^ 
Che poco puro abbia con molta feccia^ 

Così la detestazione dell'Amor vile 9 «d abiet- 
to cantò ancora Lodovico Ariosto nella St. 5. 
del C 16. del suo Furioso. La raf^ione poi, per 
la quale le Illuse £brono da ì Poeti finte Ver- 
gini, vien riportala da Marsilio Ficino nel siio 
Trattato de studìosorum sanitate tuenda al cap. 
^7. ed è pecche il piacer venereo 9 com'egli di- 
ce: Exhaurit spiritus prae^ertim mbtiliores ^ca^ 
rebrwnque debilitati labefactat stomaciim^ at-^ 
que praecordia/ quQ malo mihil ingenia adwr^ 

a. AL PASSO, AL GUARDO ^^GLI ^TTI, 
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Non sU nò qoftle oti tempo MSér 'solea; 
De' cui begli occhi al folgorar possente^ 
Pih un Alma gr incendj egi^ bevea. (') 

Ma se del Carro tuo la ruota (^2) ardente ^ 

ALLA FAVELLA- ) Dante Purg. 28. 

• • . • «'i'vo' credere a* sembianti 9 
Che sogUon essere testimon del core. 
.... AL GUARBO 

E Persio , e Plutarco vogliono il guardo mode- 
sto anche ne' Giovani : perchè gli occhi sono 
specchio del cuore. Ed Amore appunto è l' in^ 
€endio,ohe per gli occhi s'imbeve. Sante fa» 
rad. Gan. 2o. 

• • • • agli occhi f ohe fuT porte 

Qaand* ella entrò còl fiiocos ondalo sempre ardo* 
§, Iia tessitura di <|ue9fco verso è fatta ad imita* 

zione di quella di Torquato Tasso nella Geru" 
salemme liberata Cant. 12. St. 70. 

' jil colore , al silenzio^ affli atti ^ al sangue, 

1. DE' CUI BEGLI OCCHI AL FOLGORAR 
POSSENTE, PIU^ D'UN ALMA GL'IN- 
CENDI EGRA BBVEA . ) §. Ovidio net 
iib. t. de Art. Am. 

Atque oculos oculis spectare fatentibus ignent • 
o nel lib. 2. 

jispicies oculos tremulo fulgore micanteS, 
A questa espressione dì bevere gl'iacendj, pa- 
re ohe corrisponda quella del Salvinisohe è nel 
Tomo 2. de' suoi Discorsi Accademici » nel Di- 
scorso in cui si cerca qua! sia più possente 9 il 
Vino 5 o r Amore 5 chiama la veemenza dell' a- ^ 
morosa Passione Ubriachezza d'Amore, 

2. MA SE DEL CARRO TUO LA RUOTA 
ARDENTE . ) Non a caso si è presa questa 
aohilissinia allegoria {Perchè appunto ance 
Agnolo Polìaiano in quella Selva cotanto da me 
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Sol si rivolge al cui^o Eleo (i) d'iotorno, 
E gol palme caduche hid tiella menie ; 



AÌÌOT potrai senz^ alcun biasnio , e scorDO , , 

Tulio adoprar quel , che di vago , o fimo 
Portò la Grecia suo più lieto giorno • 

£ quale .in Atte (s) udissi, oiu AracintOi 
Per lutto risonar l' Erculea fama , 
Tal per te aodrapne il riucitor sui vinto. 

' E 4>r poifai , cUc; i) Coro E^Ugio il chiama 

in altro luogo celebrata, e dove egli tesse ca- 
talogo di più colti Poeti» chi^o^^.l?^ Fo6^ 

ga della mente . 

t. Ah CORSO ELE'O D'INTORNO. ) jE/eo, 
giusta ]i| voce Crr^^a, suona OUvetojp ^ui ihr^ 
Éléo dail* Oliva » 60i| eoi coronavansi i Vin- 
ci tori. Onda il Comico Aristofane dice, par* 

landò di Giove ; Coroflando^li di Corona di 

Oìeustro; e pure stava lor meglio una Corona 

d'Oro, se e^lì er^ ricco. * 

É SOL PALME CADUCHE . 

ScRnp yititpria^e talvolta di .gr9^ia rice^ 

Yuia . Bante Purg. Capt. 55. 

* Ch^ si reca 7 boraon di ^alma cinto . 

a. E 9tJALE IN ATTE . ) Vedi Virgilio m\- 
r Egloga seconda, e Servio sopra di quella. At* 

* te Fu prima detta Atene. Aracinto è Monte di. 
" Tt?be. Non 4i torto adunque ho diviso qji^el di 

Virgilio cangiando quel ohe a lui valse ag* 
giunto» nel ijQmo proprio di Atene. Il suo ver- 
so è il 24. 
' Qual^ Anfion nelV Aracinto Atteó 
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Novello Alcide; e eh' egli assalse, e viase 
L'Aogue liCrDéu in paiudoM lama, (i) '} 

Ed uom^ che i vizj a debellar s'accinse 
Nel tuo Carme sarà l'alio guerriero. 
Che . suir empia Medusa il brando siiiase^ - 

Poi seguirai per non comnsuii sentiero 
Il gran Cantore (a), alla cui Patria amico» 
Fu quel di Grecia domatore (3) alctevo ^ ^ 

1. IN PALUDOSA LAMA. ) Lama, e Landa 
voci Danf^esche ^er Riviera , o simile •.laf. G. Jl4« 

arrivammo' ad una landa/ 
• €Jhe dai suo letto ogni pianta rimuove • 
E Purg. GaMo . , , 

Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori . . , . . 

(dicono, che sia voce Provenzale, e che sf^nU 
fichi Pianura; e Lama nel Cant. 20. deir|Inf. 
Non molto ha corso , che trova una lama 
Nella Oliai si distenda ^ e la'mpaluda. 

2. IL GrRAN CANTORE, ) Pindaro^ aHa coi 

stirpe perdoni Alessandro Macedone . Vedi 

Plul,^ e . Qninstiiao Stoa nel Supplemento di 
Gurxio. 

§. 1 Lacedemoni parimente in grazia del medesi- 
nio Pindaro perdonarono non solo alla di lai 
famiglia; ma a tutu ia. GittÀ di Tebe Patri» 

nelio stesso 

3. FU QUEL DI GRECIA DOMATORE .) Pfl!». 

po,cbeif prìnio di tutti ìRe di quella Nazione , 
80f(gio»at« tuttala Grecia, alzò ad una somma 
potenza i' Imperio di Macedoni» . Quinziano Sto» 
nel feiipplemento, e la domò, non tanto per 1». 
HO» virtù, «joapto p«r la di tei oiviU 4li«fi«nIiOv 
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£ qui Lettor , non mi ti far nemico , 
io irinck)^ e scorcio , e se mostrarti io 'oModo 
Qoal tu vai lungi dal buon senno antico. 

Tia cominciami Col fulmine tremendo 
Mandò in pezzi di Flegra )a Montagna, 
C 1 baratro a' Giganii aperse orrendo • 

Giove, che spunta ancor con le calcagna 
Deir auree Stelle i solidi Adamanti , 
Che 8on cerchi , a cui '1 Ciel fa di Lavagna « 

^ O che bel fraseggiare ! (i) o che galaod 
Pensieri! Aspetto ancor, che sien le Stelle 
A forza d' armonia palèi rotanti • 

. Donde imparaste mai si vaghe, e belle 
Maniere? E tu rispondi: £^ Pindaresco 
Lo stile: or paragona, e questo, e quelle. 

Pindaro così parla? Io cedo, ed esco 
Di questo arringo, e la troppi alta inchiesta 

Ed è da notarsi quel savio fletto di Giustino , 
che le CiMà della Grecia , mentre ciaschedune 
di loro desideravano di regnare t tutte insiems 
r Imperio pcrderono. 

1. O CHE BEL FRASEGGIARE. IronU. 
PALEI ROTANTI . 

Dante Farad. Canto l8. 

Viiii miiO%^ersi un altro roteando ^' 
E h'^ìr ia era feì za del Paleo , 

.Terg« disse t cke le fbiuite gli danno V anima . 
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Lascio ; ed altre parole io non ci aecreseo.(i} 

Che tracotanza (2),,e che superbia è qaesu? 
Con un parkr spropositato^ e matto ^ 

Con Pindaro volere alzar la cresta! 

Che s'egli gira, e per immenso tratto 
Guida il suo Carro (3), ei sa però quel puntOf 
Che quasi tentro al suo discorso ha fatto . 

E se noi sà,dovria saperlo 9 appunto 
Come d'Euclide un giovanetto Alunno 
Che in data linea (4; a farne un altra è giunto* 

j. ED ATjTPRB parole IO NO]V Ci AC- 
CRESCO. ) Dante Inf Canto 7. disse - 
... parole io non ci ùppulcro . 

il disse latinizzando, ma con una forsa inaravi« 
gUos». Avrei voluto poter dirlo ano<n* io, e me 
ne sarei pregiato ; ma la rima no'l consenfì . 
a, CHE TRACOTANZA, ) Voce disusata-, ma 
in un libro intero, siccome io mi prendo qual* 
che sicuvla, così volentieri altrui la concedo» 
Cotanta tracotanza in voi 5' alletta . 

disse il Poeta* Val Pertinao/a, Ostinazione ^ O 

simile. 

3. GUIDA IL SUO CARRO, ÉI SA PERO^ 
OUEL PUNTO,) Teg. Ciò è detto in ri^uar- 
do^ d'aver sempre la mira al decoro, al buon 
* giudizio, onde T estro faccia volare, non preci-» 
pitale, e si usino belle metafore , ardite sì , ma 
non crude, indecenti, e strampalate; e circa 
l'uso delle medesime ♦ vedi Aristotile « special^ 
mente nella Retforioa. ' ' . 

4- COME D'£UaLlD£ VH GIOVINETTO 

5 \. 
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E $e ì snoi detti troppo ardici funno , (i) 
appi , che '1 ricco Argolico Linguaggio 
a di se volentì^r Proteo , e ITerlaiino. . 

ALUNNO, CHE IN DATA LINEA A FAR- 
NE UN ALTRA E^ GIUNTO.) §. Nella ri- 
stampa delie Satire del Manzini 5 fatta ultima- 
mene alla macchia , oella Sai* 4* dof e leggasi 
riportato dal suo Autere il presente teveettot 
vi fà ' chi ^serisse • Il M^mini quantunque in* 
gegno vivaciàéimo 9 non arrivò mai a intendere 
Euclide y come si vede qui , Jove vuole allude* 
re forse alla seconda proposizione del Lib, 1. 
via storpiatamente • Dove è da notare 9 che se 
il Censire medesimo ha inteso 9 che qui s'allu* 
de alla seconda Proposisione del lib. i. d' £a- 
clide ; tanto serve a dimostrare , che il Menzi* 
ni 9 che non fa in questo luogo if profbssore 
di Geometria in Cattedra , essendosi fatto in- 
tendere, si sìa spie<4ato 5 quanto bisognava : poi- 
ché efisendo egli Foeta , è proprio dell'Arte 
sua il toccare^ -superficialmente quelle cosesdel- 
le qoali per inctdensa gli occorra parlare ^ con- 
finane dice Torqui^to Tasso nella lesione so* 
pi:a U Sonetto del Gasa 

Questa vit<^ mortai » 
dove si leggono le presenti parole: 
JS COSI 5 come il Pittore imita solamente la su» 
per/icie delle cose ^ non esprimendo la profondi» 
th-^ cTie ciò 110/1. À proprio dell* arte suai cosi 
devB il Poatà^ ehm h un Pittare par lame ^ foc* 
car jtolanutnte la superficie delle scienze ^ ec« 
FUNNO. ) $. Con anoera le voci Potennei 
Dienno^ Fenno , Appai inno ^ e simili 9 si trova- 
no qualche volta poste in rima , come la voce 
PfinnQ nel presente verso9henohè non sienoda 
usarsi altrove. Vedi il Ginonio nei Trattato 

de* Vecfai e. dd» ove. tie. riporta gl' esempli » 
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Di pih Pindaro atea nel suo stallaggio 
Certi Cavalli (i) generosi, e forti. 
Che d'erto giogo iioii temèan viaggio» 

Ma voi Cervelli terrìcarvi , e èorti* 

Alla parte del Ciel chiara , e suprema , 
Chi mai vi rende a sormontare accorti ? 

Noti ogni galeotto (2) ardito rema 



In Pelago profondo; ed umil Barca 
Rade l' accpa d' un stagno , e quieta , e scema ; 

Per questo , dite voi , che T buon Petrarca ì 
Costanzo» e 1 Casa dell'Italia onore, 
A mensa stanno mediocre, e parca. 



t. CERTI CAVALLI GENEROSI 3 E FORTI.) 
Torna suW allegoria antecedente, perchè ha det- 
to di sopra 5 che PindaFO ^ - 

• • per immenso trono 

Guida il suo Carro , ' 

T^. Vedi la Gansone del Gnidi 
io merch delle Figlie 
Che erto giogo , ec. 

Erto da Erectus/ onde gli Antichi dissero £r« 

ta fronte. Il Chiabrera 
Erto su i pie combatte • 

Modernamente adattiftma ^Msto epiteto a CbZ/ej 
Morite^ e simili I e Arduus dìssere in questo si- 
' gnificato i Latini . Dante 

Quando i Cavalli al Cielo erti levorsì. 
%Ì!fn.x^JÌ;?I^^ ^^^"^ /^/'o, e ambedue da .Erecftt*- 

2- NON OGNI GrA LEOTTO . > Nocchie». Dani 
te PurgAt. Canto a. 

Allor ^ GÌui ben omobbe il Goletto M 
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• Ma voi bevete le stemprale aurore » 
Polverizzate Stelle : e liquefatti 
I Cieli 9 che d' Ambrosia hanoo il sapore • 

Povero Spirto, che in pensier si fatti. 
Credi il più vago di Parnaso accollo; 

E storta squadra a un si bel marmo adatti . (j) 

Tn quegK sei ^ che dal ferace , e collo 
Campo mieter dod sai il buon frumeoto; 
£ in vece d4mpinguarl0f il rendi incolto. 

So ben , che un grande armonico concento 
Conviensi all'Ode {a), e che talor le aggrada 
Un stile impetuoso, e violento. 

£ v^.ha talun (3) , che per scoscesa strada 

1. E STORTA SQUADRA A XJN SP BEL 

MARMO ADATTI. Qoestn proprietà degl' 
l^jnoranti, di giudicare sciocchezze le cose bel- 
le, viene espressa dal Salvini nel suo Sonetto 
112. ove dice, che se uno sempre menato aves* 
se la sua vita fra V ombre : 

« > • • qufindo udisse il Sole y 

E la Luna nomare p e r altre Stelle, 
Tutte le atimeria menzogne ^ e fole 

3. CONVIENSI ALL'ODE. ) T^^.g. Questa voce 
Ode non piace a molti, ma sfà ben posi a pre- 
cisamente, dove il Componimento sia di manie* 
ra Greca, Pindarica, o Anacreontica. 

3. F V'HA TALUN, CHE PER SCOSCESA 
éiTilADA SEMPRE SI PORTA . ) § Che 
gli Spiriti graadi s* iacaniaiinìno alla Gloria par 
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Sempre sì porta ; e maraviglila muove . 
Come tra i precipizj egli non cada^ 

Ma queste generose ardite prove 
Non 6on da tutti; e non a tmu è dato 
Crear le fiirme inusitate, e nuove. 

Su '1 Simoenta (i) al fiero Achille irato ^ 
E tesser Inno ai Vincitor famosi, 
Conviensi a un plettro digran suono armato % 

Talor nutre pensieri alti orgogliosi (a) 
La Pindarica Cetra ; iodi repente 
Par, che si abbassi, e che si adagi, e posi, 

£ tal costume osserverai sovente 
Nel Ligure Poeta (3): e in quegli ancora^ 

vie non bai tute ddcrli altri ^ V asserì ancora Ora- 
zio neir Ode 2 del lib. 5. 
Vìrtus recludens immeritis mori 
Cfvhim, n^tgata t9ntat iter via. 
1. SUL SIBTOBNTA. ) Grecismo. Così Dante 
disse Flegetonta Inf. Ganfo 14. 
...... AL FIERO ACHILLE IRATO. Ag- 

giunto di Achille. Così Omero sul primo ingresso 
deir Iliade propone alla sua Musa per argoaaen- 
to del suo Poema eli sdegni di queir Eroe. 

^" ^^^^^^ NUTRE PENSIBRI ALTI ORGO^. 
/ì^^^ • Orgoglio Tien dalla voce Greca op- 

T'^^ 9 come osserva Ajrnolo Monosino. 
9. NEÌj LIGURE POETA. )GabbrielIo Chiabre- 

ra, che Ligruve dalla Provincia, e daUa Patria 

appellasi il Savonese. ' 
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Cui (i.) Fe]^ crin proiniso ostro lucente. 

Ma lo stil^ che cotanto in lor s'onora. 
Ve', che perle non corre; e che al paraggio 
Perde {2) la tua moneta, e 6Ì scolora 

"Sempre un medesmo mantener viaggio (3) 
!Non per questo lod' 10 ; quasi , che sìa 
JLi' uscir di strada , un fare a Febo oltraggio. 

Ma sempre fisso io la tua mente stia, 
Che sebbeo t'allontani, t Carmi erranti 
Tornin colà, d'onde pattilo in pria. 

1. E IN QUEGLI ANGORA CUI FEBO ec. ) 
Jl GiaaipoU. Ed accenna un non so che del ma* 
desimo Poeta. L*ano, e Ualtro di difficile imi- 

tasione. Quegli Pindarico, e questi sempre sa 
i precìpizj: ed ambedue ricerciino un prudente 
Lettore . 

Tfig- Il Partival la sentendo le^rgere qualche bel. 

Ìirincipio » e sublime delle Canzoni del Giampe* 
i , soleva dire : Appetto , che e* batta lo stramaS' 
tane: alludendo ali* infievolirsi , e oader^ già 
^Ilo sfile del Oiajnpoti , del quale giudiataaa- 
mente dice TAiitoretche esso sta sempre su i 
precipizi . 

a. PERDE LA TUA MONETA . ) Traslafo 
dalle monete, che allora diconsi Perdere 9 quan- 
do sono scarse, e non arrivano al giusto lor pe« 
so, e col tempo amoatano di odore, quando san 
^ilde 

S. SEMPtlE ITN MEDEBMO VANTEKBR 

^ VI AGGIO , NON PER QUESTO LCD» IO-) 

^ Ride tur corda qui semper oberrat eddem , 

dice Orasio nella Poetica» 
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ISè sembrerià d' uom , che a battuta «:anU 
L'Oda^ che scrivi (i); quasi la cadenza , 
O fermar prima , o gir non possa avanti • 

• Mot ira d' esser di te padrone : e t enaa ^ 
Saltar sempre a pie pari, ora piii Itmga^ ^ 
. Ora pib corta sia la tua Sentenia • . . 

Ne men la chiusa cercherai, che punga 
Nel fin d' ogni ma Strofe ; ma il concetto 
Nubile, e grande alle mie orecchie giunga « 

I^ascia, che si tapini un ragazzetto, 
S' egli non trova un contrapposto (2^^ allora ^ 
Ch'egli fa 1' Epigramma^ o 1 Distichetio. 

Ma tu, che sei deVdiciott* anni fuora 

Dir non saprai, se non ch'hai morte, e vita , (5) 
£ guerra , e pace , e sudi , e agghiacci ognora c 



1. L*OpA, CHE SCRIVI. ) Vuol dire, che 

uel ri odorosa II lente obbligarsi di tre in Ire , o 
i due in due, è una seccagiiinc : il fermarsi, 

o l'andare avanti ha da seguire V, impeto del* 

rino^e^^no. 

2. EGLI NON TROVA UN CONTRAP- 
POSTO. ) Anche quel grande fa censurato» 

perchè sempre scherzava nelP Aniiiesi. 

3. DIR NON SAPRAI , SE NON CH'HAI 
MORTE, E VITA ) $. Giusta T insegnamen- 
to di Demetrio f'aiereo V aocux^iU^a^ s%|iisiteaKa 



* 
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Ita ARTE POETICA - * 
Se così non favelli » inaridita 
E' la tua vena; e scarsa « e angusta rendi 

Quella d'Amor materia ampia iofinita. 

Tu non parli eol cuore, e non intendi 
Come l'Ode gentil si muove in danza 
£ finiQ appare il fuoco, io eui li accendi. 

L'allegrezze, i timori ^ (i)^ e la speranza 
Esprimi degli Amanti , e ralor fer va 
D'ira il tuo stile, e gioveuil baldanza» 

E l'audaci repulse, e la proterva 
Rissa . e di gelosfa mordace cura 
A te di vago ampio argomento serva. 

netìV Antitesi 9 vien biasimata ancor da Bene* 
detto Averani sul fine della secomla delle sue 
dieci Ii6BÌoni Toscane sopra il Sonetto del Pe« 
traréa » che comincia : 

Quel ^ che infinita Provvidenza 5 ec. 

1. L'ALLEGREZZE, 1 TIMORI , E LA SPif. 
RAIS ZA. Qiiesla lode di ben vestirsi degli af- 
fetti, e particolarmente in cose di Amore» è 
data dai Pio ad Albio Tibullo* Vedi le sue Aft- 
notazioni dopo il oap» 

§• li 7 riso^ e il pianto 9 e la paura 9 e Pira* 
Disse il Petrarca, parlando similmente d'Amo- 
re nel 8on 25 e questa diversità, e contrarie- 
tà affetti in Amore, soho a ^maraviglia spie- 
gati nel celebrai issimo ldilio dell'Amor fuggi- 
tivo di Mosco, che si trova stampato J&a gì' 1« 

* flilj di Teocrito t 
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Il lutto a gli occhi miei orna, e figura 
In guisa tal, oh' io riconosca aperto 
JLa vera fìamma ancor-, che in finta arsura» 

Ed ecco ai Mirti io veggio un ramo inserto « 
Della Palladia Olivate aggiunger fregi 
Nuovi 9 ed illustri al verde Idalio serto. 

Del Parnaso Toscano incliti pregj (i) 

Questi son pur, che amorosa face 
Fa chiara lampa agl'intelletti egre^ • 

Oh famose Città, con vostra pace 
Roma , ed Atene non alzaste a tanto , . 
Come i Cigni dell' Arno (2) il ?olo audace • 

In più superbe Scuole apprese il Canto , 

Talor r Ode Toscana ; e in dono ottenne 
Pur di Minerva il prezioso ammanto . 

t. DELPARNASOTOSCANO INCLITI PRE- 
GI.) §, Il comporre sopra arpnmenti d'onesfo 
Amore adornandogli di pellegrini concetti, fu 
similmente lodato moltissimo dal nostro Autore 
nella sua Lezione Aocademioa , recitata nell'Ao* 
cademla degli Arcadi» che si ritrova stampata 
nel Tomo 9. delle sue Opere, Ediz. del 1701. 
COME I CIGNI DELL'ARNO . ) II Pétrar* 
ca sparse di lumi filosofici le sue Canzoni : il 
che non fecero moll'i dei Latini . Piene di Fi- 
losofia sono anche quelle del Dottiss. Sig. Con- 
te Lorenzo Magalotiii; onde altri potrà abba- 
stanza trarne , e lumi» ed argomenti per arrie* 
cUrne ogni nobile Poeria • 



Digitized by Google 



ii4 ARTE POETICA 

Molti. invaghì di sua bellezza, e yenvie 

•III lor dv.sìo il chiaro esempio farse j^i^ , 
Alle più sdggc, .c\^lorio3e Peuae • 

O fortunali , a* qiiaì si ]ice alzarse 
Per Sapiènza, e dimostrar le tempie,^ 
D'altri fiori immortali croate, e sparse! 

Ornate, e sparse, perchà mal s'adempie 
Lirica parte allpr, che di dottrine ^ 
Senza velarle ,J1 vario Carme s'empie. 

Che le Muse, dubbjiaro (2) anco Latice, 
. Se mer tasse Lucrezio, se 1 ver odo, 
La Corona Poetica su '1 crine. 

1. QUIABjO esempio farse . ) Qui la ne- 
emttà dèlta rima A amtare la I mila E » Ma 

sappiasi esser ciò lecito anco dove necessità noi 
vuole, cioè nel mezzo ai versi ,6 dove 1* orecchio 
Io consente. E ve ne ha esempli di cosi gran 
novero, che e' non à da credere, che tutti sieno 
' errori di stampa • Potrà dunque dirsi anche in 
Prosa: Pretese di Al%arse sopra la umana eoo- 
disione 9 in vece di Alterai ». e simili • Mutaro- 
no anco la I in queste voci , e per vagheasa 

dissero Securo , Depinto « Desviato 3 ec. 

2. CHE LE MUSE DUBBIARO ANCO LA- 
TINE, 

SE MKRTASSE LUCREZIO, SE'L VER 
ODO , 

LA CORONA POETICA SUL CRINE . ) 
^ Dubbiare per Dubitare. Dante: 
^ €ffie suoli al mio dubbia^ esser conforto. 
$. Aristotile nel principio ^ella sua Foelica la- 



a 
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j5ciò scritto 9 che Enipedooie non è da reputar- 
si Poeta; ma Trattatore di cose naturali , per* 
chò il principal requisito del Poeta , è r imita« 
re 9 e 1* inventare cosa che non fanno, quelli t 
che trattano materie Scientifiche , ed Isteriche; 
poiché vien loro somministrata la materia 9 e 
dair Istoria 9 e dalla Scienza medesima . Quin- 
di è 3 che oltre a Xtucrezio 9 che trattò le cose ' 
filosofiche, non furono stimati NPoeti ne Nican- 
dro, né .Sereno 9 fiè Girolamo FracastorO) i 
quali ha Ano scntto in versi di- Medicina; nè 
Arato, nè Manilio 9 nè Giovanni Pcmtano» i* 
quali hanno trattato d'Astrologia; nè Esiodo, 
nè Virgilio nella Georgica, che hanno pur si- 
milmente in Versi mostrata V arte del coltivar 
la Villa; nè Lucano» nè Silio Italico, nè mol- 
ti a^i', i quali hanno preso, n trattare nei Iof»_ 
ro Poemi Istorie avvtaute; ma bensì fu dato" 
loro solamente il pregio di nobilissimi Verseg* 
* giatorrì,che hanno sparso le loro dótte » ed am* 
mirabili Composizioni di beliissimi liuiii Poeti- 
ci. Intorno a questo vedi pienamente trattata 
la materia appresso Pietro Vittorio ne' Cemen- 
ti del priiho libro delia Rettorica d'Aristotile 
laHa pag. 16. deir impressione fatta Kiìnno i56o« 
dai Giunti di Eirenae; liodovie^ Gastelvetro. 
nelP Èsposierofie della Particella 4. della suddet* 
ta Poetica d* Aristotile ; ed Alessandro? Picco- 
lominì nelle Annotazioni alla Particella Q. del- 
l' istessa Poetica 5 e il dottissimo Jacopo Mazzo- 
ni, essendosi mostrato dell' istessa opinione 
moltissimi luoghi della sua difesa della Gomme* 
dia di Dante al cap. 4. deL lib. 5* dice queste 
precise parole : €ktnfessiamo^che il Poeta deve 
avere soggetto immaginato ; affermando , che se 
egli non trattasse altro ^ che cose filosofiche 9 
egli non sarebbe veramente degno del nome di 
Poeta; ma piuttosto di tisico 9 come ha detto 
Aristotile Empedocle • 
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Ornale aduncjne, e sì J' intreccia in modo ^ 
Che non il Vi)lgo , ma' no sagace Ingegna 
D'aho saver (i) vi riconosca il nodo. 

Vedi di che soave altero sdegno 
Lmra s'accende, e de' begli occhi a i rai 
Distrugge io altri ogni pensier meo degno » 

Parti un senso comune? Or se tu sai. 
Seder tra Filosofica Famiglia, (2) 
Ben piti profonda alta notizia avrai • 

Sul Platonico dogma (2) apri le ciglia, 

1, D' ALTO SA VER.) Anco qui per vaghezza 
mutarono i Poeti una lettera nelT altra . Così 
il Petrarca ha detto Savesse per Sapesse. V^t.l. 
Sen. 59. e nella Gans, 26. 

, . , . e di solver mi spossila . 

a. SEDER TRA FlLOSÒflGA FAMIGLIA ) 
Verso intero di Dante Inf. Ì0ààt. 4. Famiglia 
chiamò aMiiie'Oraaio la ScóÒla de'f*iIosofi nel** 

le Satire. ^ - - ^ — - " 

6. SUL PLATONICO DOGMA APRI LE Cl^ 
GLIA ) $ Così ancora Orazio iu quel ver«o 
delia sua Poetica: 

tpi tibi Socraticaè poterunt estendere chartmem 
osigli a i Poeti a fornirsi di materia colla leN 
tora dell'Opere di Platone, d'Bschine, di Xe- 
nofonte» e degli altri Discepoli di Socrate , che 
scrissero colla sua Dottrina , poirfiè non iscri- 
; vendo egli, diede a milT altri materia di scri- 
vere } cosa, che fu praticata ancora, e fu som- 
mo pregio del celebratissimo Antonio Maglia- 
bechi , seoondoohè Inferisce Anton Maria Salvi- 
ai neir Orazione fftnerale del medesimo • 



m 
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E vedrai ,che 1 gran Savio in lui dimostra (i) 
Che Amore a un ciM>r geoùl (2) ratio si appiglia » 

Ma soa diversi Amori (3): uno si prostra 
Alle forme caduebe, e l'altro aspira 

Al bel dell'Alma ia la corporea chiostra. 

Ed il secondo alla beltà si aggira 
Pur corporale, ed oltre poi non passa; 
£ per vaghesM esterna ei sol sospira • 

1. IN LUI DIMOSTRA . ) Termine proprio j 

perchè propria è de' Savi la dimostrazione. 

2. GHEAMORB AUN CUOR GENTIL RAT- 
TO APPIGLIA. ) 

Amor 9 òhe al cor gentil ratto apprende . 
disse Dante nel Canto 6, delT Inferno ^ e nel 
Sonetto 11. della Vita nuova; 
Amore 3 e^l cuor gentil sono una cosa 9 
S r eco me il Sagg io in suo dittato pone$ 
JE così esser V un senza Valtr^asa^ 
Com^ alma razionai senza ragione^ 

B. MA SON DIVERSI AMORI. Tre gradi fai*, 
no i Platonici dell* Anioi?e 5 che noi qui chiame* 
remo Primo, Medio 5 ed infimo . Il primo riguar- 
da solamente l'animo, e di cui livellò Dante 
nel Purad. Gant. 1.5. 

. Benigna volontade , In cui si liqua 
Sempre' V Amor 9 ohe drittamente spiri 9 
€hme cupidità fa nelT iniqua. 
Il Medio unitamente ama la bellezza sì del covn 
p<», come dell'animo, ed oltre non passa. L* 
Infimo è quello , che qui diciamo prostrarsi al- 
le forme caduche 5 ed aver per suo solo ogget- 
to il piacere . Vedi Alcinoo della Dottrina di 
Fiatone oap. Sd. 



« 
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Una dotta materia è lalor cassa 
D'ogni ornameuto; onde talor conviene 
Fornia adoprar, che sia volgare, e bassa. 

Chi vuol filosofar, per me' (i) s'attiene 
Al Carme, che non è da rime avvinto^ 
E ovunque vuole, in liberta si tiene. 

E allor narrar potrai , se per suo instinto 
11 Ciel si muova, o se d^inlorno ruoli; 
Quii da maggiore il minor peso è vinto . 

E perchè slen della lor luce voli 
Alcuni ylobi^ e come Cintia in Cielo 
Piverse abbia le flicce(2), e tardi i moti. 

Come le nevi alpine, o '1 pigro gelo 
Si faccia iniarefviito j e come possa 

1. PER MF/ S'ATTIENE. ) Me' per Meglio^ 
Dante Jnf. Cant. i. 

Ond' io per lo tuo me^ penso ^ e ti i scerno . 
e M Tusso 

Non v'e chi te^^er me^ bellico f oJo. 
a. DIVERSE AWBJA LE FACCE. ) Parla qui 
del moto Lunare il quale sebbene air-occhio ap- 
parisce veloce, niillafiimeno è realmente più 
tarilo deji,li aìlri Pianeti. E lo chiama tardlo, 
non solo'^pcr la ragione Astronomica, ma aa- 
che suir esempio di Dante Parad. Cauf. 5. 
B'^nta son nella spera più tanta. 

ed i! primo mobile si dice dal medcsiiao, CM 

jt'estìna . 
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Notar sull'acque (i) ua ponderoso velo. 

Come la luce dal suo loco mossa 
Giuoga agli sguardi miei , se il voto ^ e il vaao (a) 
O r impedisce ^ o ne irattien la possa. 

E come ta modo si diverso ^ e strano 

Alcune cose addensi (5) , alcune scìoglia 
Quegli del Mondo Illusirator sovrano • 

Come l'alma Natura oprando soglia 
Serbare io ogni specie (4) ordin conforme : 
Né ior di somiglianza in tutto spoglia • 

Cosi le illustri , e venerabil' orme 

Seguirai de' gran Savj, a cui la fama 

Non è mai stanca (5), e mai per lor s'addorme. 

1. NOTAR SULL'ACQUE UN PONDEROSO 
VELO. ) La ragione r«bbiauio accennata nel« 
r Annotazioni al primo libro su quelle parole. 

fjome un tronco sulV onda si sostiene, 

2. SE 'L VOTO, E TL VANO. ) Perchè vi ha 
di quei, che dicono la Luce instantaiiea . 

3. ALCUNE COSE ADDENSI,ALGUN E SCIO. 
GLIA • Par» ohe non possa essere altàmeoti» 
ehe aggiungendo loro di auel 9 che prima non 
vi era, o togliendo di quel, che v^era. 

4. SERBARE IN OGNI SPECIE ORDIN CON- 
FORME. Osservisi l'Uomo, oli Animali, le 
Piante: puovvi essere il più, ed il meno; ma 
tutte le creale nature coinoidono nei medesimo 
artificio. 

$, i>£'&&AN SAVI, A CUI LA F AH A NON 
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Or via , passiamo, ad altro : ecco dirama 
Apollo un ranioscel, che in don vuol darlo 
A un bel Soneuo , che grao tempo il brama. 

« 

Ma prima, che si venga a coronarlo 
Vedo, che di Parnaso air Assemblea 
Pria proporlo bisogna ^ e poi passarlo» 

€erto la prisca età ( ) ben molto avea ^ 

,E ninho giusta di temer cagione 
JDella bilancia d'erudiu Astréa. 

Questo breve Poema altrui propone 
Apollo stèsso , come Lidia pietra 
.Da porre i grandi Ingegni al paragone. 

E' MAI STANCA , K MAI PER LORS AD- 
DORME. ) $. Enni<r Poeta Greco, confidando 
. in questa immortalità di fuma degl i Uomini gran- 
di 5 precrava tufi i 3 che dopo la sua morte non 

^ lo piangess'ero s perchè sarebbe anelato sempre 
volando più che mai vivo per le bocche degù 
• lTf»mini » al qnal sentimento corrisponde C[uèUo 
d'Orazio nell'Ode 20. del lib. 2. r 

^ , non eiffo guem roca«, 

Dilecte Megaenas obito: 
Nec Stigia cohibebor unda ec« 
* ' Absint inani funeri^ naeniac 

Luctusque tiirpe'i querimonia ^ 
Compesce clamorem , ac sepulcri 
Mitte supervacuos honores . 

t. CERTO LA PRISCA ETÀ' . ) T^^. forse 
accenna» che gli Antichi ne' loro Sonetti non 
avevano fisse quene refr<>l<^» l^- quegli artifiz}» 
ohe poi si sono stubiliii tra i Moderni • 
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LIBRO IVi,^ ^«i 

E più d* una 'vedrai Toscana Cetra, 
A cui per altro il bei Parnaso applaude^ . 
Che in questo cèd^^t Yoleutier a- arretra < 

Iq lungo, scritto akf ui ai può fiur. frauda^; 
Ma dentro un breve, subito si posa 
L' Occhio au quel , che merubiasmo ^ o laude ^ 

. . . ' * • • • . . 

Ogni^picciola colpa è vergognosa ' ) 

JOeniro un Smetto; e Puditor s'ofifeudo 

D'una rima, che Tenga un po' ritrosa. 

O se per tutto egual non si distende; t 
O uon p numeroso 9 o ae la chiusa (i) 
Da quelf, cbe sopra proporrai , non peifde.. 



E altrui non vai (a) quella ai magra Mnislt 

jl. O NON F NUMEROSO , O SE LA CHIU- 
SA. ) Oltre^ la vaghessa» bellezza, leggia- 
dria , e sublimità , che ricercasi nel Sonetto « 
^ dice i) Salvini in inplti luoghi d'ene* sue Prose 
Tofoane, ed in 'spente alla pa^. 186. che nella 
chiùsa dì «usò si aspetfa sempre dagli Uditori 

^ una maggior botta, e frizzante ; polche gli 
Ascoltanti a tutti gli altri versi sbadiglia Jo 9 
air ultimo risvegliano V g^ttenzione^ porgono V om 
recchie per portarsi a ca$a quella jelice chiusa^ 
calamita de* più risonanti 4^plau$i dei Littéra» 
ri Teatri. 

^ .B ALTRUI NON VAL ) Te^. F vero * 



.'.cjhe è difficile il fare un bel Sonetto, ma /ri- 
BOmma in ouattordici versi altri se ne sbriga; 

\iua uiia bella Canzone si cListeiuie in graa au« 
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IM ARTE POETICA 

DI dir, che troppo rigida è la Legge > 
Che HI quauotmci yersi sia rinchiusa. 

£ che mal si sostiene, e mal si regge 
f er seai'seaM di riiiie , e 1^ iatèUettir 
Talor ijuei, che non piace^ a foraa ékgge» 



In questo di Procuste orrido letto y 
Chi li sforsa a giacer 2 JFarse in rovina 
Audrà Parnaso senza il taa Sonectò ì 

Lascia a color , clie a tanto il Giel desdna 
li'mra scabrosa ,.0 pw lung' uso ^ ed arte (i} 

• flnero ili versi , e petoiS a ^ttMrh^ vbtflkivfc 

molto sapere, e molta facondia Poetica. 
^ Di auesto medesimo sentimento fu il Salvini in 
«diti IttOffhi»6d in spezie nelle Prose Toscane pag. 
. .69^ ève dice» che nel Seaetto non. è Mcessario 
come mila Cànzene Toscana ( lavéra bellissimo 
str nesTTii iingtat ) fkrvi apparire strepitasi Iw 
' mi 9 e figur e , ec. e atta pag. il Sonetto ^laa^ 
" ttinque bei» condotto sia , non giunge però éi 
jp^^*'^ detta Cannone ^ che in più sonore vie en* 
tra^ e p^^ i''" ampio spazio passeggia ^e di lu^ 
mis M di figure , e di tesori Poetici e più ca^ 
paoéf talché il Sonetto mi comparire della^Can* 
^oàe^^uéisi Stella ih ficcia al Sole sparisce. 
per tè Canzone ta nostra Lingua sorge ^ed esut^ 
ta^e vanne gloriosa ^ e super bastale ne aglist09^ 
si Greci Maestri contrqpperre la possiamo, 

^.O PER LUNQ'USO, ED ARTE. ) g. 

* tenie TffagUabec hi diìo^ira piacevolmente di un 
' Poeta ^lioHibarde di ^uei tempi» che egli stava 
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LIBRO lY. 

Viapiii la mano , e più l' ing^goa afEiaa . 



Ma forse io, che pretendo di mostrane 
La strada, più d'oga' altro erro il sentiero 
Per tioa intesa i e scoooscìqSa parte* 

Lettor m'accorgo, che tu dici il vero^ 
Ma se meglio tu troTi^ intanto attendof 
Che tu prenda un' po' tu questo nestierOf 

Ed un tal poco la sua Cetra appendo i 
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tmju ARTE poetica; 

LIBRO QUINTO 
ARGOMENTO . 



J raggira partitamente intorno al sublime i 
Quel , che sia necessario per chi U vuol conm 
seguire . Esser egli piuttosto dono di Natw^ 
ra 9 che à! Arte , e potersi nulla^imena per, 
arte acquistare . Sua dif finizione ed origine. 
Entusiasmo , che cosa sia ; e questi aversi 
solamente dalla Natura. Bontà di giudizio, 
stimabile sopra di ogni altra, cosa • Armo^ 
nia incerna fa conoscere il meglio ^ e 'Ipegm 
già deli armonia de' Versi . Conohiudone del» 
V Opera • 

TP 

.M. £ Romaio vidi (i),ele tue pompe illiutrii 
Jb. Tid», che risorgi assai più bella. 
Dal cener tuo al variar de' lustri. 

1. TB ROMA IO VIDI. ) Ciò fu l'anno di no- 
stra salute i685. della età pii» Sg. passando al 
servizio della Regina di Svezie ; ascritto per la. 
di lei somma generosità nel namer» di quegli 
( toltone me solo ) eruditigéimi Personaggi . ohe 
d ordine di Sua iMaestà formavano la Reale 
nomlissuna Acoadeibia.' ' ' - 
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(ierto il favor di piii propizia Stella 
Che in te non fbi dattìi tàià et& novella • 

Ch^io tidi Amor ;che di ami man accolse ; 

E al chiaro Sol 4ejr immorrai CRISTINA, 
Kel^bia di duci da gli occlù miei si tolse. 

• 

E ^el genio Real l'alta^ e divipa 
ìliucé io mirai, che in ogni cuor gentile 
Gli spirli illustra^ e griatelletii affina • 

Dfeh fosse un giorno il mio purgato stjle 
Prossimo al ^ran Torquato j ed ai canofi 
Cigni' dei. Mincio il mio caqttr fidile • 

^ A Yoi^ Qoiina Real, ben d'altri fior» 

Farei ghirlanda: e andrieno in uq congjiunte 
liC vostre Palme ^ e i miei Pìerii Allori. 

Alme felici a el bel grado assunte, t 
I/C vostr'alte memorie (i) amando onorf ^ 

{fon mai ^pl tempo al variar cqpsijiniA. 

E quel felici ancor, cu*i Ciel non foro 
Parchi d'il^usiri pp^e ^qat^ al guar^ip, 

j. LE VOSTRA ALTE MEMORIE AMANDO 
ONORO . ) Non si può amare ciò , che non si 
coapsce: quindi è, che )e alte memorie, cioè 

^ la . Scritture de'va^ent' Uomiai ^ bisogaa ben co- 

^ liosoèrla» per bebé aipfurle. 
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LIBRO T. . r>» 
¥er ftrM -iìmo «Dtn» del i»^r .(i) tesoro* ~- 

I 

Che r ingegno per «Itro oppresso , e Urde^ 
Per nobil vista si risveglia, e scole 
Dai pigro sopiio» e^nwov^ H pie fagliar<b/f 

Cosi al girar delle superne rote 
Si feeoada la Terra; e \n M riceve 

Tiriate a ^uel, /che t^r da se non può te; 

I 

E poi d' ogni sua pomp» al Giel si deTl 
La' alla cagioDe; ella per lui rinfranca 

£ di vigor noveilof im iwi a' imbaVia^. 

Tal 9 se l'ingegno sotto il fasce eiMieft 

Della propria fralezza: aita porge 

Uo graade . ometto air AUna affUua« e s«a«ce». 

E mille farsi a lei d'avanti scorge 
Vaghe sublimi Idee^ io etti la iMnte 
Lieta si appaga $ e a duoIfo oprar rÌ3or^e# 

Dove , che la .v:olgar misera 49^^^ (^) 

X- PER FARNE RICCO ENTRO DEL CtlOR 
TESORO. ) Cuore, e Mente appresso i Poeti 
vagliono r ist6^sa*9 e soa oonvertibili . Ho paese 
questo nobiliiisiiiia farma dal JPoela* Dante f a<t 
rad. Gaat^ !• \ 

Verami&ni0 quant*io dèi Régfiù mmto I 

ISella mia mente potei far tesoro . 

a. DO VE, CHE LA VOLGAR MISERA GEN- 
TE . > Riflette quel di UUtoua » xiSwitg 4» 
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Qua»! poata in oscura orrida valìè 

Toipe ìa ae aie$$a« e se aveglkr non aen4#^ 

Oh delia gì cria luminoso calle! 
Felice quei^^liein «e veatìgio imprìnie, 
Ne a^rai del tuo bel Sol vol^e le spalle. 

Or chi brama ^che ^IGrande ^ e che % Sublime 

Hìspleoda ne' suoi Scrii ti , e si consiglia 
Correr db Pindo inrer le Palme (i) prime; 



Giammai non torca dall' Oner le cigUa 
Mai dalla #Hobilta de ; e i suoi pensieri 
Servano a lei ^al. signoril Famiglia . 

£ co' suoi spirti generosi , e altieri 
ffoa mai a'abbaaai a qMl, che all'Alma oltraggio 
Può far co' suoi vapor torbidi , e neri • 

Tet3ga lungi dal volgo erto il viaggio , 
£ le nebbie iniportune alto saetti (2) 

Alcinoo cap. 5o. dove dice : &Ii nomini igno- 
ranti esser simili a coloro, i quali passarono la 
vita in una sotterranea spelonca , d' onde non 
mai rimirai'OBO il chiaro lume del Sole , ma le 

^ ]ricei<4e» e vane ombre di quei corpi» ohe noi 
vergiamo 'Sopra la latra »jiei rimirare le quali» 
essi di vedere i veri corpi atimarone. 

1. INVER liE PALWE prime. ) Premio de* 
Vincitori . Il Bembo : 

E cerchi , e mete 9 e cento Palme d^Oro, 

£ L£ NEBBIE IMPORTUNE ALTOSAEX* 
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LIBRO T. .«9 

Del suo bel Ciel cqI luminoso raggio . 

t 

E poi ben giusta inclita laude aspetti 
Da quegli, che verranno. Ah sì ; verranno (i) 
Migliori al eùfo Asùtéo Giudici eletti « 

E. quel ^ dié Ibrw or Aconosciiiti stàoodi 

Sin da gli Ellsli Campi eccelso , e forte 
Di benché urda gloria il suono udranno ; » 

Ver' è , che al Ciel la lor beata sorta 
Debbon Spirti sublimi ; e questo è il pregio $ 
Che sol per grazia è fatto altrui consorte . 

♦ • 

Esser l'ingegno tu Nobiltàde egregio 
Mal può per Arte ; e sol del Ciel cortese ^ 
£ questi è di Natura nmcm fregio • 

4 

Ella da prima in le grand' Alme accèse 

Uu gentil foco ; ed ella i semi sparse f 
£ a lieto germogliar pronti gli. rese* . 

TI. ) Vedi n Pierio nei Geroglifici . Le^g^a<^ • 
dramente i Poeti chiamarono Saette i raggi iii^r 
Sole . Dante Purg. Gaat. 2. . . . 
Da tutte parti saettava il giorni^ ' : » . 
JLo Sol , chs avea con li saette confa 
Di nmto^t del cacciato H Capricorno. 
%. DA QUEGLI, CHE VERRANNO. AH SS> 
VERRANNO.) Non è superflua reilerazicmei 

- anzi ha forza di sillogismo . Vedi Servio ali 
V Egloga 8. di Vergilio su gueilfi parole ; . ' 

* Orudelie m4Uer magis^ ec. 

6 * 
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In sterjlf;, tijrrep Hpn y^di alzarse 
PUnta meschioa ;'e del «a* Aprii si duole^ 

Che sol s.^ii»lli(ie frun^i ia. lei cosparseì 

Anc^'ella pur vorrebbe ip faccia al Sole 
Spiegar, florida chioma a'auoi verd'annij 
Ma ritrosa Wj^urn Qa|a^ e na I^Mol^- 

Pur Doo. fia t c|i^ d«l tutto itn^n fi «IGiiwi 

L' Ingegno umile aìlor , che anela , e suda 
Pur di J^atiira a.. rfs^^rfr^ i ì^nai. 

% non fia, cj^p , del tritio a l^i fi. chiuda 
Il A difficil varco ; e che del tauo 

D'efifeuo voto 4 huop vol^r a'e&«l|ida« 

• • 

Che quel , che parve orrido Campo asciutto 
Per i»Dda si discioglie, e a chi 1 coltiva 
Polce promcttfe in sp^ a^lgiotte il &atta» 

Noo t'fccpri^r « si^ y' ha talua ,«lie> scriva^ 
Che ìu vao si tenta ogni arte (i)^ e pur per arte 

•x. NON TI ACCORAR, SE VHA TALUN, 
^€HB SCRIVA, CHE INVAN 81 TENTA 
OON' ARTE . ) Vedi liongiae àel ioo picoude 
Trattatene dèi $ubliiiie . Percftc ( dice %ft\ì ) sì 

trovano delle gentil che s^ £n\maginano ^ che sia 
^^rore il pretendere di ridurlo sotto i precetti 
^eW Artfi • Il Sublime 5 dicono essi nasce^ con noi 
non micq sì apprende. Più sotto f dova ai di- 
oe 9 ohe eosii ^ U ^^uhlime ; vedi comc^ si è amplifi^ 
nato il foco 9 ohe si è {reso dai^ o%e49fMi2io JioogiiKH 
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La pieeok' Btreàttit» «1 porto «rriva 4 

Nelle dbiare di Febo eterae eaner 

Mille vedrai inclite forme , e mille , 
Che poiMD del sublime , esempio . fiurU* 

E nel tuo cuor le tacite faviilé 
AppoiH> appoco aveglieranai f e poi 

Per lutto vibrerai lampi ^ e sciotillej 

E al grande oprar de' gloriósi Eroi 
Vedrai lo spirto io te £irsi maggiore f 
£ 1^ angusti sdegnar iMmImi suoi.. 

Questo vuol dir , ehè a ciaschedun uel cuòrti 

Avvi il talento; ma non sempre eguale, 

Che grande ò in alui » e Ibrse è iu te mioore 4 

Mira qual splende il Cielo, e mira fuale 
Ardon gli Astri diversi ; • la iMaireaa 
Spesso dell'uno al suo viciu prevale 

E pur son paghi della lor bellezza 
Ciascun, benché diversi) é 1 guardo umane 
tregge d'entrambi (1) una gentil vaghezza . 

Ma pc^rcbè à te chiarq Ciccia , e piano: 

1. TfRAGGE D'ENTitAMtìi.) Perchè. hft detf» 
to sopra. 

..... e 7a ckiareasta 

8pe$so «I«ZZ*tMo al jmt vieta ptwtUi < 
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Qual sU 'IftubUoie, or viaV axecQlua4||Hrei 
Nè forse ai delti iDchineraisi in vano. 



Sublime è quel » eh' altri in leggenda deau 

Ad awìnirarlo , e di cui fuor traluce 

maggior di quel , che 1 dir non presta^ 



Ond' è, che T Alma, à venerarlo induce 

£ V empie di ae atesso « e le eireonda 

jy una mLaravigliosa amabil luce . 

« •» 

E quanto il guardo in kii più si profonda , 
Piii, e pili diletta; e per vigore occulto 
Là mente del Lettor Àaai feconda • 

« 

* 

So ben , che punte anche in sermone inculto 

Chiudersi un gran pensiero^ e si appresenta 
Talvolta in creta anche un gran JSume inscultoci 

E v' ha talun , eh' ehbe la cura intenta 
Solo al concetto^ e T ornamento esterno 
Sprezzò la mano, e neghittosa, e lenU . 

. Quindi sovente un ul costume io scemo 
In Quei (i), che ratto immaginando .al Cielo 
Yide fisr di tre giri un giro etemo • 

' 1. IN QUEI , OHE RATTO . ) Intende del 
Poeta Dante di cui appunto è ^^esto^nel Gaa* 
tp9 ultimo del Parad»^ 
. . . , . parvemi tre giri 
Di tre colori e d*una continBntm^ 
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: Ma tu d'un doppio , e generoso zelo 
Vorrei , che ardeadi ; e che le grandi Idée ' 
Ricco ^veaser per te pomposo Telo . 

Chi iion ha V Miro ^ o 1 perde ^ ^ tter ^ ùtke beo 

II Chianti in vetro ; ma pili lieto in vista 

Spargerla di Ai^hin Gemqie Eritrèe « (i) ' " 

». 

£' ver ^jc^e in massa ancor confusa , e mistf^ - 
Ha suo preuo T Argento , e pur «iiotelhi 

Un arteuce man grafia gli acquista • 

E' ver, che grezzo è 1' Adaiaaiite(2), eip quella 
Ruvida spoglia è prezioso; e pure 
Alla fervida ruota di più a'abbeUa. 

Cosi le basse forme , e sì T oscure 

Fuggir tu dei ; e all' arte , alF ornamento 
Volger r ingegno , e le sagaci cure . 

1. SPAR&ERIA DT ROBIN GEVirB ERI- 

TREE . C ioè beverebbc in Vaso Gemmato , per 
dir così 5 il purpureo sanpue dell'uve. Fu uso 
antico di ornar di Gemme i bicchieri ;e di ciò 
fan ncMione Plinio nel 35. Silio Italico» e 
Giovenale. 

2. E' V£R^ CHE OREZZO F L'ADilMAN^ 
TE • Alla Latina , perchè dioeri Diamante dai 
nostri . Petr. Ganz. 7. Par. l. 

Ch' ha i rami di Diam^rue ^ e iCOr le chiome.* 

Ed altrove 

D'un bèi Diamomi quadro 9 ^ mai non teemù.» 
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Ife' gtaa Mosi non sol ^ ma in quello ancóra 
Onde 81 spiega un iiol>ile argomento * 

Che se Tun lo riserìbii e T altro fìiora 
Tlegltuo lasci, Affai per eertor' 
La doppia Palma y onde lo stil s' onora # 

Quindi fatassi alla tua mente aperto * 
Qiial aia 1 contrario del sublime { in cui 
'Alcun non è dei detti pregj inserto* * 

TidvolHi udrai deétro gli Scritti altrui 
Alto rimbombo 9 e strepitoso il suono; 
Ma ve^ f -ohe inganna , ^ non foudo* in lui i 

Percbè l'alta del grande ori gin sono 
I gran pemieri*» e (B Fd»éa Faretra 
fidmine i sensi (i)tele parole il tuonai ' 

Alpestre , e duro tronco , orrida pietra 
Or non udìati giù dal giogo alpino 
trarsi in virtù dell' Apollinea Cetra? 

Ed. ìndi farsi al gran Cantor vicinò 

La fu nciosa famiglia^ aprirgli avante 

Vaga aelvosa Scena il Cerro, e '1 Finti? 

FULMINE I SENSI, ti Sublime, dice 11 sa- 
praccitafo lionf^AO vinvMrsa tuttti a. maniera dì 



( 
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' .^sA dì favoleggiar la Grecia amante ' , 
FioM le aherp maraviglie. oiiove • 
nelle. leguf^ci, ed auimate pUnte. 

V aorea Cetra ^ chef «ifonelH ,ei sassi mtiovef 
£ il naturale £Qtuaiii»fno (t)^ ei ^aolo 
S'ba d% Hawra^ e non aMmpreodb altrove» 

Io tsfpi alir«>- per ^rie alsar dal Suolo 

Potrai i ma non d' altronde a?er le penne 
Per questo, di eh' io parlo, etereo volo. 

E b^^tefàt ch« so) di lui ti acpeone f 
Gh' egli è qum, die-rapiaee e quei eì» inaprt 
J^' Alma geutil, che a poetar sen veqn^. 

E poseie IH sua virtute anc6«a se tira - 

Gli apimi altrjiAÌ } e i moti io loro alterna 
Per. varie tempra ilell' eborneil JLirit, 

E sì soaveniente egli interna 
r^eir Intelletto , che ubbidir eenvieBe 
^ lui , che l'Altua a suo piacer governa #, 

Ma con r Entusiasmo anco sen viene • 
Pur da Naturali buup .Gindiaio;- oh quante , 
Quanto è rimpertOyche'n Paroaso ei tiene? 

1. E IL NATURALE ENTUSIASMO.) L'En- 
tosiasmo è una voce aati4rale»ohe toocà,e che 
maove;ed uno de' foci pregj piò rari 4 il ffa* 
dere le ^te fateliee. 
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Ei di grand' Oro il cria frfltgi^ui « e il mania 
Siede qual Rege (1)9 e consiglte^ fedeli . 
Senno 9 e Prudenu ognor stannogU accanto » 

Nè possibil fia mai , che a lui si celi 
Il buono , e i reo ; .ed al suo guardo acnio 
Son tolti deir inganno i duri veli. (2) 

Tu a pprovi un dello ^ed io '1 eaneello , eal ma» 

Stimi buona una forma 9 io. la riprovo ; 
Quello a te piace ^ ed io ne fo rifiuto 

1. EI DI GRAND' ORO IL CRIN FREGIA- 
TO. E'L MANTO, SIEDE QUAL RE&E.) 
Teg. Vedi il Petr. Son. 64. 
Che i perfetti Giudìzj son si rari • 
Non basta il solo studio privato ;pmofaè il Gin- 
disio si ripulisoe» si stagiona 9 e si perfeziona 
specialffieste eoi discorso con tTomiAi di molto 
sapere , e di squisito discernimento 9 così dice- 
va Antonio Magliabeohi » oltre ai Libri precet* 
tivi di Poetiche, molto ^iova per ben fermare 
il Giudizio nelle cose Poetiche» il leggere le 
CSritiche 9 e P Apologie sopra simigliaati mate> 
rie, e le Annotasìoni erudite, le qnali scuopro- 
no le bellesMf ed aneo- i difetti dalle Poesie 
eomentate. 

a. SON TOLTI DELL' HSTGANNO I DURI 
VELI. ) Gl' ingannati possono gridare come co- 
lui nel 33. dell' Inf. di Dante: 
Levatemi dal viso i duri veli. 

Ho portato il medeÉinio pensiero anche in altra 

ocoasionef 

ohipA quat wtblda impiglia 
• Il povero tuo <!xióre f ohimè qual gelo 
' D'* ignorani^ ti spranga ùl ver le ciglia i 
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GKe^b f iKffictkneiite tu me fitm« (i) 
lia ra^oo» perchè quello, o questo aia 
Migliare'; e pur nigliore^è quel j che iniiiMVva • 

Oh forsa deli' inierna alta armoufa (a) 
Da pochi iaiesarl e qual Licèo m'insegna ' 
Coinè si formi t e come, in noi si stia? 

Materia certo a tanto onor men degna 
Non trascese Natura \ e quegli parve » 
Che Gemma in Oro di legar disegoa • 

' Oode taluB piii lominoso apparire (5) 

Nella sua mente; altri negletto, e basso 

LascioUo io preda alle m^oiite larve • 

a • 

X. DIFFICILMENTE IN ME RITROVO . ) 

Perchè sonvi alcune cose 9 che se per proprio 
instinto non si comprendono» per niuno altiQ 
ammaestramento i in^pgiiano • 
7Vg. Dice DifiQilmMt€ / perchè con tempo , e 
^odio si ritrovano le ragioni del boono» c del 

• reo mite Gomposisidnt . 

2. OH FORZA DELL'INTERNA ALTA AR. 

MONI'A . Teg. Dote del Cielo j est Deus in uo- 
bis. ec. • , " • ^ " 

Piena Deo 9 disse Seneca il Padre ; così alcuni 
hanno innata V armonia » e la diaposìone al 
Canto. 

3. ONDE TALUN PIÙ' LUMINOSO AFPAR« 
VE» ) Tffg. Circa certo Senao , e Giudialo -na^ 

• ' turale non imparato. V. il Racconto di &e}lio 

sopra Protagora lib. 6, c. 5* 
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Dì dar pr«OBMÌ? é «onu , ohimè , protesi, 

Stolto chi spirti Marziali , e accesi i 
Nop iàmàé^ mUQi dei seoo», ^ p^r 4 ve^e^ 
U fino acciaro , « i miliari , ^rp/m 

£ Molbo obi b Vele agili , e preaM 
Non sa volgere a ì Venti, e pujr si fìda^ 
Io meaao doU! orribili tesapMM 

Oh chi ae' (0 ? f^^à' uo « ^frida 
Chi MI ta , che di kioe ni tutto privo 
Altrui vuoi, far di Imumpsn guida r . 

Io '1 mi so beo , cbe indottamente io scrivo j 
£ a toooar fondo ea^fo ;1 Piglia gor^ - 
Càk mo aoaodagho- i ^ wl iM Bia pte, arrivo ^ ^ 

Ma pur , per/ <)uaiMi^ Ito aitlr fiOfgfli 

Al buon volere ; e T onorata speme (a) ; 
Benché a tropp' alto acgfip iodriaao fi) acorgo. 

\. OH CHI dE*TU.) Imita quello di Dante Fa- 
rad, 19. 

•vOh vuoi sedere a scranna • 

V giudicar da lungi mille miglia. 

Con la veduta corta ci' una spanna 9 

E L'0N0RATA.6PB|[E . )C!bé va come atra^- 
a iegao» SaopOAj.anefiafaM wato da' iS^reqi» 
o da* loitiiii* 
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S& dteMlGàmpo ognor gérmo^l^ insitme. 
Goa le slerili avene anco il frumento; 
Poi 81 tra8ce|;lip il ]puon 4al tristo seme.» 

E soychel braccio paurosp» e lento 
Skefidh» alle spine giovinetta Sposa , 
Poi fior ne coglie al crin, va|;o ornamentp • 

Non è ^a tulli aver TÀlma sdegnosa (i^ 
Suir altrui penna; ed Uomo a Palla* amicov 
Il reo tralascia , e sovra il buon si posa » 

D^Enpio non fece (a) il jroziu) Carme antico 
Che '1 Cigno ^ per cui Wanio in pregilo 
4i hel^ e)^ ip. Iiii cimf^v fes«e Mosieo # 

Ma le picciole vele (3) al vento stese 

1. AVER L*ALMA SDEGNOSA ) 
Teg. in mulfa sQientig^ multa imifgnaiia» 

disse Cicer. 

9. D'fiIMNiO MQN FSGH. ) Pair* 9o>h 

Ennio di ^uet cantò ruvido Cernia* 
VergiUo , ohe sapeva tinsce^i^Iìere » t(f ^va^a V 
irò anche ii^ Eaajo . Ve^i ii| queftn 'So§tU^ p. 
27. n. 1. 

f'eg, Ennio ha forze » e grazie mirabili » p^r 
sa conoscerle. V. la Vita di Virgilio. 

». MA LE PICGIOXìE; VELE. ) Parodia di 
quel licenaiarei, eba ^ gli Udi^tori tmi il Pca* 
te Virgilio oola nel éaa del secondo della sua 
Georg. 

Ma noi jrih scorso abbfamo immenso campo ^ 
£ tempo è ben . che senza briglie 9 e morso 
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^4o ARTE POETICA? 

Tefiipu è raccorrei ed è ben tempo obim . 
Goder, sul feimo Lidp aura corieie. 

Picciola mia fatica a Quegli (i) aoclrai 
Cui la Virtù sparge alle tempie intorno 
Viapiii^ che d Ostro 9 e d'Or lucenti irai. 

• '. • * 

E sj^erar puoi , ebe airimraortal soggiorno 
Ti guidi delle Mu^e , ove rìsplende 
Un sempre chiaro imperturbabil giorno , 

Se spirto al Ter presago {pi) il cuor m'accende. 

Qli spumanti Cavalli aggian riposo. * 
Questi 9 ed altri paisi di Poeti illustri fCbe sIk 
biamo cilàSo per eatro l' Opera « non son ureri 
dalle Tradosioais ehe ve ne ha» ma gli abWa- 

mo del nostro dati alle Iffusé d* Italia -, e chi 
avesse vaghezza di riscontrargli , vedrebbe , che 
in questa parte non fummo loro liberali del- 

r altrui . 

1. PICCIOLA MIA FATICA A QUEGIilAN- 
DjUAI* ) Teg. Pare»cbe cmì intenda del Car* 
dinaie Assolino» al quale. lu dedioata la pj^ims 
stampa della iiveiente Poetica. 

% 8E SPIRTO AL VER PRESAGO . ) Al- 
lude a quel di Ovidio nell' ultimo verso dello^ 
sue Trasformazioni . 

Questo Se qui sta posto per ispie^are certa mo* 
desta dubitasione # Non cosi qnm di Virgilio; 
9; quid méa carmina possunt . 

' 1 GongreMiXitterar} del Norcia. 

f 

* 

FINE. 
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